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L * Antica ferviti mìa verfo 
V* S. lllufifìjjima edi me* 
-riti fuoi che la dimojìrano al 
mondo un chiariamo lume di 

Co* 


AL NOBILLlSsmO SIGNOR CONTE 


GABRIELO TADINI 


De* Signori di Vrttgo e d*Oglio> Cav. de* SS. 
Maurizio e Lazaro e Condotìere dì Gente 
d*armi della Ser. Republica Veneziana . 


I 


Cavallerefco valore , richiedeva- 
no da gran tempo che le prefen- 
tajji alcuna delle mie fatiche , 
con le quali io mi fi u dio di gio- 
vare al mondo , o rifiampando 
T Opere degli antichi pregiati/- 
fimi Autori , o publicando quelle 
de' moderni che nell eloquenza 
e dottrina d primi s' accofiino • 
Ma dovendo il dono convenevo- 
lezza àvere con quell alto /og- 
getto al quale fi /a , ecco che mi 
fi porge ora una occafione d' 
adempire la mia brama col de- 
' ’ dicare a V> S, 111""'* il fecondo T o- 
mo della mia Edizione di Gio- 
vanni Milton Toet a Jngle/e y tra- 
dotto dal chìarijfimo Signor 'Pa- 
olo T(olli. Il mondo tutto ben fa y 
' come F. S. lUd*'"' tra l arti nMi 


r 
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c liberali , la Voefia fingolàrmen- 
ie ami ed e fiimi : onde le difpu- 
te e le difefe che d' intorno al 
Toema del ParadifoVerduto eh* 
bero sì grandi ingegni ^ fono cofe 
delle quali fi compiacerà^ quanto 
ì /olita fare d* ogni altro fiudio 
liberale e fcientifico : Io non mi 
fenderò qui in mentovare la chia- 
rezza de' fuoì natali y le giuri/ di- 
zioni della /ua Famigliargli ono- 
ri fingolarìjfimi e dalla Maefià 
del Pè di Sardegna e dalla no- 
fi ra Serenifs- Pjepublica di Ve* 
nezi^ ottenuti , la Liberalità la 
MagmjktHZ ^ , ^ dò che è raro 
nelle grandi fortune , ma mode- 
razione fingatare ed una piace* 
volijfima corte fia : poiché di tanti 
erari /uoi pregi ^ fono e li paefi 

no- 
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.^nojlrì^ e li più lontani conf ape- 
voli. Tra quali la 'Sleale Città 
'di Tarigi , ove' V. S. llL^" viaggi’ 
andò -fi trattene alcun tempo , eb- 
be tanto in e(fa che ammirare e lo- 
dare \ in tal guifa però che non 
lo splendore folamente del tratta- 
mento , ma più la grandezza ^ 
qualità dell" animo vojlro furono 
r oggetto della commune appro- 
V azione . Ma una tefiìmonianza 
degli alti meriti voflri non tra- 
•lafcierò\ è quefia fi fà quando 
la nojlra Città vidde voi fcelto 
in ifpofo alla Conteffa Marianna 
Vellegrini Dama di nobilijffitno 
f angue ed illufire per le più c(^- 
picue alleanza d" Italia e della 
Germania^ della quale comecbe 
nel fior dell" età fu a da crude! 

mot- 
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morte rapita ^godiamo però e go- 
de il mondo un caro frutto nel 
Conte Girolamo giovinetto d alte 
fperanzp 9 che la perdita della 
Madre rijlora j e le virtù del 
Tadre ravviva . £ qui faccio fi- 
ne pregando S . Ili»”** per la 

fua innata bontà ad aver a gra- 
do il mio picciol dono , e compa- 
tendo r ardir mio a confervarmi 
la fua fiimatì ffima padronanza ^ 
ficcome a credermi quale con ogni 
più profondo rifpetto mi prote fio. 


Verona agli 20. Giugno 1741- 


Di r. S. lliuftriJlima 


Vmilifs. Dev- Offeq- Ser2 
Giannalbfrt^ Tumermanim 
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lOrA NNl MILTON nacque in 
LONDRA nel M. Devili, 
di Famiglia nobile oriunda da 
Milton cafiello della Provin~ 
eia d' Oxford , onde traeva il 
cognome. Ifuoi genitori furo- 
no Giovanni Milton , e Sarah Camion . 

A fio 


V IT A 

D I 
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V I T À Dì 
Giovanni /« diseredato dal fuo padre per 
diSferenze di Religione f ondaci fi refe Notajo\ 
ed acquifiojft nell' impiego un agiatìfftmo fiato : 
ebbe due figli-, Giovanni e Qù^q(qto ,ed una 
Figlia Anna , che fu moglie del Gentiluomo 
Eduardo Philips. Ctl{ìo(cro feguace del par- 
tito regale, fu in rìcompenfa dal Rr Giaco- 
mo II. eletto Giudice in diritto civile per fonale 
e reale : della qual dignità Spogliato poi nella 
Rivoluzione; poco apprejfo morì . 

Giovanni Milton , il primflgenito , fu il 
favorito del Padre per /’ eccellenti qualità fue 
che in tenera età cominciavano ad apparire . 
Ebbe per domefiico Maefiro Tommafo Joung 
Vomo ecclefiafiico e Letterato chiamato poi 
da' mercanti Inglefi in Amburgo per loroCap- 
pollano con onorevole penfione . La quarta Ele- 
gia e la prima lettera Familiare di Milton 
furono Scritte dal grato dìfcepolo al fuo buon 
Maefiro : Il Dottor Gill Maefiro della fcuola 
pubblica di fan Paolo, ebbe l' onore ancora d’ 
ejfergli precettore , ed a lui la quinta lettera 
latina fu Scritta » 

D' anni quindici andò a profeguirei fuoifiu- 
d] nel collegio dì Grillo di Cantabrigia una 
delle due celebri Univerfita Inglefi ,e vi fette 
fette anni , Di quanto ivi eccellere fovra i Con* 

di- 
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GlOFANNl MILTON. J 

dìfctpolii fan tefiimonì» i fuai giovanili lati~ 
ni vgrfi che f tno una parte della ÌLaccolta del- 
le fue pietiche opere inedite prejfo Tonfon in 
due volumi in quarto nel ì/l. J)CCXX. e in 
ottavo^ nel XX^H, Vife in appreso co' l Pa- 
dre anni cinque , in propria villa a Cole- 
brook nella provìncia di Btjckingam , ove 
intieramente fi perfezzionò nella univer fiale 
Erudizione . La Mufica era a parte delle ore 
di fiuor ipofio ^ e di quefia egli era buon dilet- 
tante non meno che il Padre ^ di cui dicefi che 
parfiettamente cantajfe . Saranno grati alhet- 
tore in quefio propofito alcuni Verfi di Mil- 
ton , tratti da un Poemetto Ad Patrem . 

Ncc tu perg« precor f^eras contemuere 
Mufas 

Nec vanas inopef<jue pota , qijarum ipfe 
peritus 

Munerc , roiUe fonos , nutneros compo- 
nis ad aptos , 

Minibus Se voceo) njodulis variare ca- 
noram 

Do£lus, Arioni merito fis nominis haeres. 

Nunc tibi quid mirum , fi me genuiffe 
Poetam 

Contigerit , charo fi tam propc fangui- 
ne jun^ì 

A 2 Co- 
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4 y 1 T A D J 

Cognatas Àrtes , iludiumque affine fe- 
^uamur? 

Ipfe volens Phoebas fe difpertire duobus ; 

Alerà donamihi ydedit altera dona Pa- 
renti , 

Dividuumque Deum Genitorque Puerquc 
tenemus . 

ha folitudine campefire tra talvolta lancia- 
ta per Londra , come legge fi nella prima del- 
le Elegie ad un Carlo Qiodati giovane in- 
glefe e di famiglia oriunda da Lucca, molto 
amato dal Milton , 

Me tener Urbs reflua quam Thamefisal- 
luic unda 

Meque nec invìtum Patria dulcishabet. 

lam nec arundiferum mihi cura revifere 
Camum ' 

Nec dudum ve riti me laris angit amor. 

Nuda nec arvaplacent , umbrafque ^ne- 
gantla molles , 

Quam male Pboebicolis convcnit ille 
locusj 

Nec duri libet ufque minas perferre Ma- 
giflri , 

Ceteraque ingenio non fubcunda meo . 

Si fit hoc exilium Patrios adiiflTe penates , 

Et vacuum curis otia grata fequi; 

Non 
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CIOVANkIMILTON. 5> 

Non ego vel profqgl nomea fortemve 
recufo , 

r » 

Laetus ^exilìi conditìone fruor . 

• t 

Da qugfiiverfiprefero gli Àvverfarj di Mil* 
ton motivi di difcreditare la fua Giovinezza 
come Colpevole y rimproverandolo d' ejfere fia- 
to efiliato dall' Vniverfita : E da altri nella 
medefima Elegia che deferivono i piacieri di 
Londra^ inferirono diffolutezza , Ma tal diede 
A fino in parete ^ qual ricevette : Tutti non fola 
di quefie ma d' altre impertinenze , a mifura 
del merito furon pagati dal nofiro Autore. V a- 
crimortia fatìrica maefi-'evolmente ufata ^ t la 
fola qualità non afcrittagli a pregio da' gravif- 
fimi critici , ancorebt fe ne ferv'jfe in dsfe- 
fa , e provocato dall' altrui hdaUdicenza . 

Dopo la morte dellaMadre ^ intraprefe 
un viaggio ; A Parigi fu cortefemente accolto 
dalViceconteScxìAamore Ambafeiadore del Re ^ 
Carlo I. per lo cui mezzo contrade amicizia 
co’l celebre Ugo Grozio pur anche Am- 
bafeìadore della Regina Criftina di Svezia 
d' imm ^rtaie memoria . Indi^per Nizza. paftò 
a Genova a Livorno a Fifa e a Firenze, ' 
ove foggiornò due mefi , e tanto fe ne compiac- 
que ; che fa quefia onorata menzione de' fuoi 
dotti amici y nella feconda difefa per ilPopolo 

A I In- 
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Inglefe . Tai enim lacobe Caddi , Carole 
Dati , Frefcobalde , Cultelline , Boinnat- 
thaei , Clementine , trancine aliorumque 
plurinm , memoriam apud me femper gra- 
tam atqoe jucundam nulla dies delebit . Q^ue- 
fta nobile e letterata compagnia s' adattava in 
cafa Caddi di Pìnzta Madonna cv' era una 
Biblioteca ed una Galleria , ambe r iguar devo- 
lt - La lettera decima familiare di Milton fu 
fcritta a Carlo Dati , ed in ejfa leggonjì al- 
tre efprejftoni di compiacimenti della fua dimo- 
ra in Firenze , e quefta n c la conclufione . 
Tu interim mi Carole , valebis , & Cul- 
tellino, FrancinOj Frefcobaldo, Malateftae , 
dementino minori, & fi quem alium no- 
ftri amantiorem novifii, toti denique GaJ- 
dianae Academiae , falutem meo nomine 
plurimam dices . Carlo Dati fu eloquente Let- 
terate: La Prefazione univerfale alla raccolta 
delle Prof e Fiorentine., quattro Orazioni ed una 
Cicalata ne' rimanenti cinque volumi gli appar» 
tengono . Un fuo difcorfo dell' obbligo di ben 
parlare la propria lingua fu edito in Firen- 
ze nel i6S7-e rif amputo in Perugia nell 710. 
fcrijje ed illujlrò le vite degli antichi Pitto- 
ri ì edite in Firenze nel 1667. in quarto. E- 
gli comP^f^ It* onore dilàWiow qUejìo tanto ele- 
gante 
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GlOVAN.Nl MILTON, 

patite quanto meritata Elogia . 

Joanni Milton Londìncfi Jureni Patria, 
Virtutibus exìmio . Viro qui multa peregrì- 
nàtione , (Iodio cunAa orbis cerrarum loca 
perl'pexit, ut novus Ulyfles omnia ubique ab 
omnibus apprehenderet; 

Polyglotto , incujusore linguac jam de- 
perditas fic revirifcunt , ut idiomata omnia 
fintin ejus laudibus infacunda; & jure eaper- 
calice , ut admirationes & plaufus populorum 
ab propria fapientia excitarosintelligac : 
mi , cnjus animi dotes corporifque fen« 
fus ad admirationem commovent, & per i- 
pfam motom cuique auferunc, cujjs opera 
ad plaufus hortantur , fed valicate vocem 
laudatoribusadimunt ; 

Cui in memoria cotns Orbis;in intelle- 
£lu Sapientia ; in voluntate Ardor gloriae ; 
in ore Eloquentia y Harmonicos Coeledium 
fpherarum fonitus Agronomia duce audi- 
enti , Charaderes mirabilium Natura: per 
quos DEI Magnitudo deferibitur , magiara 
Philofophia legenti ; Antiquitatum fa.ee- 
bras , vetuftatis excidia , eruditionis amba- 
ges comieeaindua Au^orum Legione . 
Exquirenti . Redauranti , Percorrenci : 

Ac cur nitor in arduum ? illi incujusrir- 
A 4 tuti- 
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8 V I T A D I 

tutibns evulgandisora Famae non fufficianc : 
nec hominum ilupor in laudandts fatis ed , 
Reverentiae & anioris ergo hoc ejus meri- 
tis debitum admirationis tributum ofTerc C4- 
rolus! Datus pfitrieius Florentìnus 

Tanto Homini fervus , tantae virtutis 
amator . ‘ 

Cleraentinus/« quel Dottore Valerio Cbi- 
V naentelH Ai cui Ifggefi una vagbijfuna Cicala* 
ta nel fefio volume delle Profe Fiorentine . 

Il Francini fcriffe in fua lode una bajian- 
temente vaga oda , che trovafi flampata nelle 
[addette edizioni delle Opere del Milton . 

D’ Agoftino Coltellini Avvocato^ 
notizia nella prima parte delle notizie- lette- 
rarie ed ifioricbe dell' Accademia Fiorentina y 
edita in Firenze nel i 700. in quarto , a pagi- 
na 364. Virmn omniimi literarum ; morì d' 
anni fi. nel 1693. 

Nel detto libro e ancor più ne' propr) è no- 
to Benedetro Buonmattei pubblico lettore di 
fua lingua nello Studio di Fifa . Milton gli 
fcrijfe la fua ottava lettera familiare y nella 
quale lo anima e prejfa a dar compimento e lur 
ce alla fua bella opera della Lingua Tofcana . 
^uefio particolar pcjfo della lettera non fc>a 
difcaro ai lettori . 

- - De 
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GIOVANNI MILTON. ,9 

De Exteris jam nunc dicam , quorum 
demerendi , fi tibì cordi cfi , perfane ampia 
in praefens oblata eft occafioj ut enim ed 
apud eos ingenio quis forte floridior , auc 
moribus amoenis & elegantibus , linguam 
Hetrufcam in deliciis habet praecipuis « 
quin & in folida etiam parte Eruditionis ef- 
fe fibi ponendum docit, praefertim fi Grae. 
ca ante Latina , vel nullo vel modico cin- 
ftu imbiberit . Ego certe ifiis utrifque lin- 
suis non extremis rantummodo labris ma- 
didus; fed fiquis alius, quantum per annos 
licuit, poculis majoribus prolutus , pofTum 
tamen nonuunquam ad illuni 1>antem & Ptf- 
trarchnm aliofque vefiros Complufculos , li* 
benter & cupide commeflatum ire . 

E veramente egli molto intendeva la lìn- 
gua tofeana e i nofiri Poeti, fino a comporvi 
alcuni fionetti ^ il più leggiadro de' quali mi 
fiembra quefio. 

Giovane piano e femplicettoamante 
Poiché fuggir me de fio in dubbio fono, 
Madonna a voi del mio cuor 1 ’ umil dono 
Farò di voto : Io certo a prove tante ; 

L’ebbi fedele, intrepido, collante 
Di penfieri leggiadri, accorto e buono: ( no 
Quandorugge il gran mondo, c fcoccail tuor 

A 5 ‘ S’ 
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VITA DI 
S’ arma di fe e d’ integro djamante , ( no ; 
Tanto dì forte e d’ invidia ficuro , 

Di timori e fperanze al Popol tife ; 

Quanto d’ ingegno e d’ alto valor vago , 

£ di cetra fonora e delle Mufe : 

Lo troverete in tal parte men duro ; 

Ove amor mife l’ ìnfanabil ago . 

fra le fue Poejie la traduzzione eh* 
vt fetè d' alcuni ver fi de i divini Dante ed. 
Arioflo. Imitò //Petrarca sì nello fi ile come 
nel metro ne‘ fuoifonetti inglefiy etradufie nel- 
la propria lingua il fecondo Salmo in terzetti 
co'l metro Dantefeo» 

In Firenze certamente egli apprefe dagli 
Scritti e dalle majfme del Galileo invalorite 
già ne' di lui feguaci , quelle nozioni filofofi- 
che fparfe poi nel Poema y che tanto fi unifor- 
mano al Siftema del Cavalier Nevuton . Il Si- 
gnor Defagulier difcepolodi quefio grand' Uo^ 
tao , ne convenne meco allorcb} un giornoegli 
fi meravigliava parlandomene , ed io gliene 
additai la [addetta induzzione . 

In Roma conobbe Giovanni SalfìlH ed uh 
Selvaggi: del primo leggefi que fio epigramma 
Ad Jdhannem Miltonem Anglam tripll- 
tl l?oeféos Làurea coronandum , Graèca ni- 
Siirum , Latina at^ue Hetriifca * 

Epi- 
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GlOyANNI MILTON, it 
Epigramma 

Johannis SalfillI Romani. 

« 

Cede Meles, cedat deprefTa Minclus urna, 
Sebetus Ta^um definat ufque loqui ; 

At Thamefis vidor cundis t'erat alcior 
undas , 

Nani per te Milton per tribus unus cric . 
Del fecondo fu confervato quefio difiicoi 

Graecia Maeonidem , jadìec fibi Roma 
Maronem , 

Anglia Miltonum jaftat utrique parem . 

Egli pare che quefii epigrammi dajfero il 
primo difegno al buon Poeta Inglefe Dryden 
deir epigramma eh' eifece in lode del Milton ^ 
di fei verfi , gli ultimi due de* quali a me pa^ 
jonofuperfiui : Ma giacchi ixolea paffar oltre a i 
.quattro\ faria flato defiderabile chela voce three , 
tre y gli avejfe fatto una felice rima come la 
voce tirvo , due , perche meglio imitando il 
Salfilli ; non avejfe lafciato fuori dal fuo in- 
gegnofo epigramma’To\(\\x^tQTzlfo . Il verfo 
avrebbe ritenuta la medefima fe non .maggior 
forxUy in tal maniera cangiato 

To makea fourth , che joìn’adhe former 
three . 

A 6 Ecco 
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Ecco la tjraduxzione litterale quell' Epi- 
gramma inglefe , che trovafi incifo [otto ogni 
ritratto del Ulìlton. 

Tr^Poetl in tre difTerenti età nati 

Grecia Italia e Inghilterra adornarono : 

11 Primo in altezza di penlìeri eccelleva , 

11 Secondo in Maeftà , in ambe il Terzo. 

La forza della natura non po.tea gir più 
innanzi; 

Per fare il Terzo , ella uni li primi due . 

Oj[erviJt nelle lodi dagl' Italiani dateaque- 
fio grand' Uomo \ com' ejftjin d' allora [corgevano 
in lui r alta forza d' ingegno che lo portava 
al primo àuge di gloria lettera ria nelfuo fecolo 
e nella [ua nazione \ e gliene facevano gli avve- 
rati prognoftici . 

Milton moftrò aver conceputa molta [lima 
del Sù.\(iUi in un Componimento latino in metro 
Sca.zoate\ cbeleggeji fra fuoi di vario [oggetti 
con quefto titolo 

Ad Salfillum Poetam Romanum aegro^^ 
tantem . 

L' EruditiJftmoLucz Hol/lenlo Amburghefe 
uno de' cu f odi della Biblioteca Vaticana ^fu an- 
cora ft imatiffimo amico dal noflro Autore'. Le No- 
tizie Halflenio fono accennate nel Dizziona- 
rJo del Moreri : La lettera nona familiare di 

Mil. 


.t» •“ 
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GIOVANNI MILTON. i J 
Milton gli fu fcritta da Firenze : /« cui fa, 
egli menzione con alti ffuna Lode del Cardinale 
Francefco Barberini , prima padrone e poi , 
protettore a' Holftenio, mediante V ìntroduz^ 
ziine del quale , M'iton trovò prejfo a quel 
Po pirato le corte fi accoglienze dovute al fuo 
merito . Da quefla lettera fcorgefi come Hol* 
flenio avea fatto foggiorno di tre anni nella 
tJniver lìt'a’ d' Oxford : Particolarìta non accen~ ■ •“ 

jtita nel fuddetto Dizionario Iforico . 

Roma ebbe il vanto dell' amore dì quefio 
gran Poeta : Leonora una bella Romana che 
dolcemente cantava., d la gloria di tre fuoi e* 
pìgrammì\ onde a lei può dar fi quella ancora 
del fuo più leggiadro Sonetto : l curiofi che an 
letto la vita di Torquato TafTo \ gradiranno 
il fecondo. 

Ad Leoncram Roma e canentem ' 

Altera Torquatutu cepix. Leonora VoQttivn ^ 
Cujus abìnfano ceffitamote furcns 
Ah mifer ille tuo quanto fellcius ae'vo 
Perditus & propter té Leonora foret ! 

Et te Tiéria fenfi/Tet voce canentem • 


Aureamaternaefila movere lyrae, 
QuamvisDircaeotorfifTet lumina Pentheo 
Saevior, aut totus defipuiflet iners, 


Tutamen errantes qa^ca vertigine fenfu» 


■f'.' £• 


Voce 
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Voce eadem poteras compofulfTe tua ; 

Et poteras aegro fpiransfubcordcquietem 

Flexanimo cantu re (litui He Hbi . 

A Napoli fu corte jtjftmamentt accolto dallo il- 
luflre amico del Tajfo , Giovanni Battifta Manfo 
Marchefe di V ìli a che ne fcrijfe la vita: Ca» 
valiero sì noto nella republica letteraria \ che ba- 
ftane U nome per elogio. Milton lo a veramente 
di finto conun fublirne Poemetto latino intitolato 
Manfut ^ con quefio argomento : 

Joannes Baptijìa Manfuj MarcbloVilIenfis, 
Vir Ingenii laude, tuni literarum (Indio , nec 
non de Bellica virtute apud Italos clarus in 
primis efl . Ad quem rrfj(^ Dialogns 

extat de fcriptus; erat enim Tajfta- 

mici(Timus; ab quo etiam inter Campaniae 
Principes celebratur in illoPoemate cui tiui- 
las Gerufalemme Conquiftata^ lib. io* 

Fra Cavalier magnanimi e cortefi 
’Siifplende il Manfo^^~- 
' IsAuthoreni Neapoli conimorantem fum- 
tna bcnevolentia profecutus ed , multaque 
ei detulit humanitatis officia . Ad hunc ita- 
que hofpes ille antequam abea Urbe difee- 
<leret , ut ne ingratum fe oftenderet, hoccar- 
men raifit . 

In due luoghi di quefo Carmen lafcia Miltoo 

un 
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ut7 perpetuo tejl tmonio dell' alta ftima cb'avea di 
Torquato . 

Te pridem magno felix concordia Tajfo 
Junxic, & aeternis ìnfcrìpfit nomina 
chartis . 

Fortunate Senex , ergo quacunijue per Or- 
bem . 

Torquiiti decus & nonien celebrabitnr ìn- 
gens , 

Claraque perpetui fuccrefcer FamaM<ir/«i 

Tu quocjue in ora frequens venies plaafum- 
que virorum , 

Et parili carpes iter immorrale volatu. 

Avea di fopra parlato ancor del Marino : Poe- 
ta inferiore di giudicio na no» di vena a i pià 
degni', e ben gli da ,hfuo adattato carattere il 
nof.ro Milton . 

Mox libi dulciloquum non infciaMufa Mà- 
rinum 

Tradidit , ille tuum dici fe gaudet alu- 
mnura , 

Dum canit AflTyrios Divum prolixus a- 
mores ; 

Mollis & aufonia^ flupefecit carmine 
' Nymphas. 

Non mi è noto che il Manfo fcrlvejfela vita 
del Marino\ma inqueflo cavme evidentemente ve- 

def 
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de fi che 0 la Jlaffe fcrivendo.e cheavejfe ìntenzio' 
ne di f criverla . 

Aniborum genus , & varia fub forte pe- 
radam . 

Oefcribis vitam, morefqiie & dona Mi- 
nervae - 

Da qusfto carme ) fiataconfervata ancora alla 
notizia Ae' pofteri la prima idea del Milton per 
un Poema Eroico.^ eh' egli cangiò dipoi in una 
migliore, anzi , a mio'fenno , nella piu fu^ 
blitne che potejfe venire in mente ad uomo cri" 
filano . 

Si quando indigenns revocabo in carmina 
Reges . 

A rtlurumquc etiam fub terris bella ma- 
V entem , 

Autdicam inviéiae fociali foedereMenfae 

Magna ni mos Heroas, & ( o modo fpiritus 

adlìc ) ' 

Frangam Saxonicas Britonum fub Marte 
Phalanges. 

Non deve fi tralafciare un difiico di quell' otti- 
mo Cavaliero^ in lode del fiuo\nglefie ed ìllufire 
amico :lolo rapporto volentierinon perchì fiavi 
un penfiero pellegrino', ma perché oltre V elegan- 
za latina ,v'ò un efatto perfonale e moral carat» 
tere del nofiro autore - 

- Ut 


Digiiized by Google 



GIOVANNI MILTON. 17 


Ut Mens , forma, decor, facic5 , mos , 
fi pietas fic ; 

Non Anglus , verum hcrcle Angelus ipfe 
fores . 

La nova delle civili ni^fcerjti difcor:^ie in pd- 
■tria , lo ritennero dì tragittare in Sicilia e quìn^ 
di in Creda , com' area fatto difegno . Delfuo 
ritorno in Firenze , oz)e dimorò due altri meji\ 

egli lafciò fcrìtto Eloreniiam turfiis per- 

veni, haud minus mei cupi'entes, re vifens, ac 
fi in patriam revertilTem . 

Soggiornò un mefa a Venezia ove fe imbarca- 
re una buona quantità di libri comprati nel fuo 
v:aggio:Fece nel ritorno conofcenza co l celebrati- 
fimo critico ed antiquario Ezecbiclle Spanemio j 
al quale fcrìffe la decimafettima dèlie fue fami* 
li tri lettere : e quefii fu che poi diedegli notizia 
■^d' uno de* fueiantagonlf i AUfandro Moro : Rii 
tornando per la Francia ^ dopo quindici mef d' 
a fenza , rìpatriò , quando appunto i rottala pa- 
ce ^ rinnovava fi tra gli Scozzefi e Carlo Primo ’ 
la guerra ^ chiamata Epifcopale. Nato’cdav- ' • ; 
vezzo all' applicata tranquillità delle fiudìo: non • T 
fi diede al mefiiero dell' armi , mafie ne fette j. *| 
nella Cittadi Londra fra fiuoi libri a guardare cor^ ' ’ ' 

me da ficura firiaggìa . 1 ' evento di quelli eh' e~ - 
rana nella tempefa : 0 fctfie per ejfier utile a qf.ei - 

del 


Digitized by Google 



ig 


VITA DI 

del fuo prineipio , con la penna più di quel eh' 
egli avrìa potuto ejfere con la fpada , ancorché 
valorof 0 ed abili jftmo all' armi , come certa e na- 
turalmente egli era. IntenJtfftmoRepubblichìJla 
s'avvisò che quei moti potejfero dar adito a ì pri- 
mi p affi di liberta\ e incominciò pur egli la fua 
guerra letteraria cantra gli Anglìc aniVefcovi\ 
Scrivendo duelibri--'de reformandaEcclcfia 
Anglicana - - - onde nacquero poi le altre fue 
religionarie ed ecclefiafiiche difpute . E che in 
ciò non ave ffe altra mira che quella di difporre 
gli animi a Repubblica ; egli onoratamente il pa- 
lesa in quefie fue proprie efpreffioni • -- Ad haec 
fané experreftus cucii veram affe^lari vlam 
ad libertacem ceri>erem , ab hisinitiis , bis 
paHibus, ad lìberandam fervitute vicatn o- 
mnem mortalium rediflTime procedi; fi ab 
religione dìfciplina orla ad niores Se inftituta 
reipublicae einanaret , &c. 

Ad iflanza della forella intraprefe intanto l' 
educazione de' fuoi nepoti f loro infognando non 
folamente le lingue antiche e moderne \ maiftra- 
dandoli alle fetenze : e conceffe ad alcuni fuoì 
riguardevoli amici il fare a lor figli profittar fi 
d' una sì bella occafione : il che egli fece per fuo 
letterario divertimento per affetto di parentela e 
per generofiia d' amicìzia e non mai per lucra- 
tiva 
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tìva pedagogheria come già i f uoì malaccorti op* 
pojitoriy gliene fecer calunnia : Compofe in tale 
occupazione unbre've trattato delVEducariont , 
e lo intitolò all' amicofuo G entiluomo Samuel Har~ 
tlie^ed una compendiofa Gramatlca latina. Tut- 
to quefio accadde in tre anni perche già ripa- 
triato in et'a di trentadue\ in quella di trentacìn- 
que Egli contrajfe matrimonio con Maria figlia 
del Gentiluomo Eie dar do Povrell di Fort' fi bill 
nella Vrovìncia d' Oxford. Alla fine del primo 
mefe quefia Dama ottenne permi filone dal marito 
di tornare alla cafa paterna e refiarvi qualche 
tempo , ma il prefifio intervallo fpirato, Ella non 
ne ritornò , anzi alle riebiefie del conforte diede 
ferma negativa . La vera cagione di quefia [con- 
venevolezza fu la contrarietà de' princip) poli- 
tici , perche la Famiglia Powellera appajfonata 
Regalifi a e Milton già conofeiuto di fentimento 
diverfo-. perlocbe allora fiandofi 'n forfè qual de' 
due partiti avefi'ea fuperarl' altro^ il Powell fpe- 
rando che il proprio farebbe vittoriofc\ vclea mo- 
firar cosi pentimento d' aver fatto parentado con 
perfona di fentimento contrario: è fuverifimil- 
mente ifiigato a ciò fare da minifiriEcclefiafiici, 
avverfi fenza dubbi: al fuo genero. 

Milton fcriff-t allora, fra frot ofi e erifpofie, 
quattro trattati di Divorzio . Era molto fpefi'o in 

quel 
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quel mentre da luìvìjitata Nlargberita Lee figlia 
del Conte di Marlborougby a di cui lode ei compofe 
unfublime Sonetto ìnglefe , cbe chiude fi con V ef- 
prejffone d'efier tutte rimafie in lei vìve le già de- 
scritte gran qualità del fuo morto Padre. Trova fi 
no'ìzia eh* egli f off e ii tanto per maritare altra 
bella e fpiritofa Damo'( e forfè quella ) ma che 
approfiimandofi ' l tempo di porre in praticalafo- 
ftenuta dottrina del fuo DivJirzio] mentr egli en- 
trava nelle camere d'un amico a rendergli vifita\ 
la pentita moglie fe gli pofe ginocchione a’ piedi , 
implorando perdono ed affetto : Il cbe par mi com- 
provar con evidenza l' accennata ragion politica 
della di lei divifione . I domefiici fatti d' una fa- 
miglia fono le cofe piti impenetrabili dell' Umana 
fociet'a . Una Figlia potea bene per paterno irra- 
gionevol comando efferjì allontanata dal marita 
ancorché diletto ^ e ne* primi giorni del matrimo- 
nio'^ ma Sentendo poiché realmente per fempre el. 
la avrebbe perduto il poffeffo di quel bene che per 
compiacere ad un padre era fi lafciataperfuadere 
a tralafciare per qualche tempo\ruppeì legami d* 
ogni ritegno , e fecreta verfoil padre , affettuofa 
verfo il maritOy fidandofi nella già efperimen- 
tata di lui tener ezzo'y lafciojft umiliare da unvero 
amore a quell* atto^tdalquale altra forfè fariafiata 
da un falfo orgoglioritenuta . Milton di cuore al 

pari 
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pari tenero che generofo^ depcfea perfuafiene an- 
cora d' amici , la rigidezza a primo dimofira , e 
fpogliatoji di tutt' altra pajf.or.e , perdonò alla 
Damaci V accolfe ^ eia riamò: anzi già peggio- 
rati ^ e minando poco dopo gl' Intere Jfì e la vita 
di quel Monarcba infelice ; Egli ricovrò e protef- 
Je il fuccero regai if a e tutta lafua Famiglia fino 
alla calma di quei pericolofifp.mi tempi . Da que^ 
fio matrimonio egli ebbe un figlio che morì in fa- 
fce , e tre Figlie , le quali gli furono dì grande a- 
}uto ne' fuoi fiudj in tempo della fua cecità ^ per- 
che avendoinf egnato loroafolamente legger le //»• 
gue\ le aveva refe occb] fuoì nella lettura fino 
alla loro età nubile. Una dì quefie vìjfe fino al 
I 7z -j.efenza contemporaneo parente che in tanto 
avanzata età le fojje di qualche frfi egno ; ma dif- 
copertanell'ultim^ anno della j'ua vita eJferFiglia 
di Milton da perfona checonofceva il di lei pater- 
no merito , e pale fata alla prefente clemer.tijf.ma 
Reginae a molteNohiliPerfotje'^n ebbegenerofi a{- 
fifienze-fOnde agiatamente morì'.ben fi fcorgeva nel 
di lei vifo , ancorché in età cadente y molta fornì* 
glianza del padre . 

E'ojfervahile che non mai prima della fven- 
turata morte di Carlo I. fcrijfe il nofiro Autore co- 
fa alcuna direttamente riguardante a materie di 
fiato e ad ambo i partiti ; dijft direttamente , per>‘ 
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chi qutl cb' aveva in quei tempi jcritto cantra V 
autorità del Clero Fredicante-, e per la liberta del- 
la fi ampa ; tendea pur fempre al favore del Parti- 
to contrario al Regale. Della liberta civile ^ eh' 
egli chiama ultima fpecie di libertà^ fcrijfefolo 
dopo quel gran fatto. -- • Civilem quae poftre- 
ma fpecies reftabat , non attigeram , quam 
Magiftracui fatis effe curae cernebam ; Ne- 
que deJureRegjo quicquaoi a me fcriptum eli 
donec Reir hoftis a Senacu ’udicatus , bello- 
que vidlus, caufam capti vus a pud Judices di- 
ceret , capitifqiie damnatus eft. Per lo che fu 
anche in parte giufiixia il non metterlo fra i prò- 
fcritti nel perdon generale: poiché non aveva im- 
pugnato ni fpada nè penna contro del fuo So- 
vrano . 

Della morte di Cariai rninifirì presbiteriani , e 
nelle publichee nelle lor privale adunanzCìComin- 
ciaronoa far lamenti e gettar lagrime daCoccodril- 
lo^prorompendo in invettive contro quelli^ per i- 
fiiga e i quali alla f acino» o fi filma opra, avean già 
perorato. M.lton cheter.ea fempre contro fimilgen- 
te l'arco tefo'y pubblicò , un trattàtoin inglefe- — 
DelTitolo ed officio de'Magiftrati e de i Re -- 
Nel quale tolfe dal vifo di quei difiimulatori la 
nuova mafehera , e dimofirò al popolo eh' eglino 
erano fiati principali colpevoli di quel ch'efii poi 

chèa- 
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cbìarnavam abborrito delitto. Nè inquefio Tratta- 
to egli toccò punto la perfoKa delRe Carlo.— Ne 
tura quidem de Carolo quicquam fcripli aut 
fuafi . • - - 

Noto a tutti folamentc per le pubblicate opere ; 
Ma lunge affatto da quel eh' ora fi chiama il gran 
mondo , fiaxafene Milton a godere la fuaprivata 
domejhca vita:, quando il configlio del Governo ne 
fi ricerca . e chiamatolo a Corte , lo eleffeSegreta- 
riodi Statopergli affari eflerni ~ Cura ecce 
nihil tale cogitan rem me, Caroli Regno in 
Rerapublicnm rodalo, Concilium Status, 
ruoddicitur, tura primura authoritate Par- 
lamenti condicutum , ad fc vocat , niea- 
que Opera, ad Rcs praefertim exteras uti 
voluit . y' è nelle opere fue una raccolta di 
lettere Latine con queflo titolo - - - Licerae 
Oliverii prote^loris nomine fcriptae . Egli 
esercitò quefta carica fino alla rìfiauraxione di 
Carlo II. 

Fu pubblicato nel principio della Repubblica 
un libro co' Ittiolo Greco di 'Faxcov /2a<rtXtx,^ 0 ri- 
tratto del Re Carlo I. fatto di fitta mano nella fua 
folitudine ed affiizzioni con mira di movere i 
Popoli a compa filone , e quindi eccitarli a ven- 
detta . 

H-ilton riceve dal Con figlio di Stato , comando 

di 
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contsfa quanto lo era d' Ingegno ; e per la quale 
egli acquiftò cotanto rinome anche fuor difua pa~ 
tfia , che ne venia vijìtato da' viaggiatori ^ e fre- 
quentemente converfato da ì pubblici Rapprefen- 
tanti delle potenze ftraniere : Meritevolmente in 
vero \ perche in quefl' opera s' ammiravano ri- 
forti lo fpirito e l'Eloquenza dell aRomanaRe pub- 
blica, Salmafio ebbe da Carlo centn Giacobi d' 
oro , poco pii dì cento lire f eriine , éd a Milton 
ne furono date mille . 

Aericela feconda difefaperil fuo Popolo cen- 
tra infamein libellum Anonymum , cni tìtu- 
lus— Regii fanguinisclamor ad Coelum , ad- 
verfus piir'ìCÌdasAngììcanos-efupponendoche 
AleJfandroMoro mìnifroyfigUo d'uno Scozzefe^ma 
nato in Francia , ne foffe 1' autore , come n' era il 
folo edìtore\ feritegli contra nonfoloin quefl a 
feconda ,ma nella terza difefa pto {e^alla quale 
diede occafione una fcrittura veramente d' Alef- 
fandro Moro , co'l medeflmo titolo della prima già 
compofla da Pietro du Moulin , miniflro francefe 
e profejfore di filofofia nellofludio di Leida . V' è 
ancora una quarta rifpofta di Milton ad Alcxan - 
dri Mori fupplementum . 

J^ueflo Ale jf andrò Moro era pure flato inltalia^ 
ed avea particolarmente converfato in Firenze 
con alcuni degli amici letterati del Milton : lice- 

fi lebrff 
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libre FrancefcoRedi ne fa quefia onorevol men- 
zione in unafua lettera nel tomo quarto fcritta a 
Carlo Dati. Ho ricevuta una letteradel Sig. 
AlcfTandro Moro , con la quale mi manda u« 
na fuaeligia latina , &c. Quello gran Lette- 
xatoérimafo innamorato diFirenze e de’vir- 
tuofi che vi ha conofciuti . 

Giovanni Philips fuo Nipote per fonila ^rif- 
pofeadun altro fcritto d' un tal Brambal Vesco- 
vo , fovra le medejìme controverjìe 'y e moflrò il 
profitto eh' egli ave a fatto fatto la direzzìone del 
fuo zio e maeftro . 

In quefte difpute ilnojìro autore perde la fua 
prima moglie che morì di parto , ed e i finì di per' 
,der la vifta . Egli fin dalla puerizia era fiato fp- 
vente afflitto da dolore di tefia , che poi termìnoffi 
in Gottaferena. I medici ne lo^aveano intimori- 
to mentr' egU rifpondeva al Salmafio e non Videa 
piti già da un occhio’, ma egli rifpondeva che la 
difefa della Patria e la cauf a della liberta eomef- . 
fegli dall' autorità pubblica doveanopreferirfi al- 
la propria vita non che alla vifia. Con virili fen- 
timentiy con remijjione crifiiana econfublime 
eleganza y repreffe egli nella feconda difefa l 
immorale maledìcenza avverfaria che inter- 
pretava la di lui .cecità per evidente punizi- 
one celefie a delitti della fua penna. Con que- 

fto 
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j fio fuhlhmifiitno fietitimento' chiude Milton la 
parte della detta Difefa , riguardante alla fua 
Cecità. - - - Et fané haud ultima Pei cu- 
ra cacci fumus , <^ui nos , quo minus quic- 
quam aliud pr«terlpfum cernere valenius, 
eo clementius atque benignius refpicere 
dignatur . 

Alla fine dall' anno fuo vedovile ^ egli fima- 
rito a Catterina figlia del Capitano 'Wcioàcoc)s.y 
^/’Hackney. La quale in men d' un anno 
morì ancora di parto ^ e fu feguìta in pochi 
giorni dalla nata fua fanciullina . 

Finite già tutte le difpute della guerra 
Letteraria fucceduta alla Civile., Godette fi 
Milton tranquHlifftma vita nell' onorevole im- 
piego ^ fino alla rifiorazio,ne di fAKLO ,11. e 
tanto meno fentia la perdita fiegli occb) \ quan~ 
to più venia continua e familiarmente vifita' 
to da tutto quel che v' era di più di fi iato d' 
ogni grado di perfone jn Nobiltà di f angue ^ 
in riguardevolezza dì cariche^ e in onore di 
Letteratura . 

CARLO Rifi orato al fuo trono , fece fen» 
tire a Milton gli effetti della fua Clemenza', 
Giovanni Goodvvìn eh’ avea pure fcritto in 
giuflific azione della morte dì Cd^LQ I. e il 
nofiro Autore , furono fofamente dichiarati in' 

B z capaci 
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capaci di cariche pubbliche. Non maneovvi 
chi per zelo di partito afcrivejfc quefiogene- 
rofo perdono più alla negligenza , che alla bon - 
ia di quel Sovrano : Ma troppo egli amava le 
Letteree le Perfone di fpiritoy onde fe gli 
Hìeghi una si bella lode • 

RiflabilitO nella fua tranquillità ^MILTON 
prefe la terza Moglie, equefta fu Elifabetta 
■figlia del M. Minshall di Cheshire , dalla 
quale non ebbe figlioli . Diede fi allora intìe- 
ramente alV esecuzione del fuo nuovo difegno 
d* un Eroico Poema, ed a pafcere lafuatran^ 
quillata mente coni' altrui lettura dé^ più fuoi 
diletti Autori in tutte le calte lingue . Le tre 
fue Figlie leggevano Ebreo Greco Latino Ita- 
liano Spagnuolo e Francefe.: Molte difiintg 
Perfone lo pregavano che iloro Figli potejfe. 
ro andargli a lecere , e profittare de' fuoi let- 
terari Configli : Favore che otteneva fi per me^ 
diazione di valevoli amici', come evidente- 
mente fcorgefi da quefto- pafio particolare in 
ciò, nella vita dì Tomafo Ellvvood Uomo 
di Probità e di lettere , fcritta di fua mano. 

Io era amico intrinfeco del Dottor P 4 - 
get Medico (limato in Londra, ed egli lo 
era di Giovanni Milton Gentiluomo di uni* 
verfale dima , quelli aveva già eferci- 
. tato 
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tato gran carica di governo , e viveva al * 
lora una privata vita . Avendo egli per- 
duto la villa, non mancava mai di chi 
gli leggelTe , cioè di qualche Figlio de’ fuoi 
più cari amici, a cui per amorevolezza gli 
facea far progrelTo nell’erudizione. Io 
dunque per mediazione sì del Dottor P^- 
gfty che del Gentiluomo Veningtony ottenni 
efler uno di quelli che leggevano al Milton. 
Egli mi ricevette cortefemente, ed iopre- 
fi un alloggio preflb la di lui cafa,edera 
feco ogni giorno, leggendogli quei libri 
latini che gli erano a grado. Qiiando a 
primo io leggeva con la naturai: pronun- 
cia inglefe ; egli mi di.Te che s’ io avelli 
voluto trar benefìcio dalla lingua latina 
eh’ era non fola mente il leggerla , e l’ in- 
tenderne gli Autori; ma il piacere di con- 
verfargli Stranieri o in Patria o fuori ; Io 
avrei dovveo impararne la foreftiera prò- 
nuncia;edegli llelTo infegnommene il fuono 
delle vocali e delle lìllabc, moltodifferente 
dal uoftro ; come quel della C avanti la E 
limile al nollro Ch , e quel delle Sh come 
il noftro Sb . Q^uefta particolarità mofira che 
Milton pronunciava la lingua latina come gl' 
Italiani e particolarmente i Tiomanì fanno, 
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Ritìratoji qtteft' Uomo per proprie commo- 
do ^ anzi per fua migliore falute alla Campa- 
gna'^ fcrive - - - Efifendo io àd Alesbury 
Terra nella Provincia di Buckingam ^ rice- 
vei lettera nella quale Milton defiderava 
eh’ io gli faceflì allogare una cafa ivi pref- 
fo dov’ egli potelTe ricovrarfi con la fua 
Famiglia, fuor di Londra ove allora cre- 
fceva gioriialmente la pcfte- Quando fui 
a dargli il benvenutoalla Campagna ; dopo 
alcuni difeorfi, egli fecefi recare un Ma- 
noferitto, e me ’l diede , dicendomi*, 
tevelo a eafa e leggetelo a voflro agio : luìvzi 
ch’era quello Eccellente Poema intitola- 
to il Paradifo Perduto. Nel renderglielo, 

10 fcherzevolmente gli diflì : Voi avete 
molto detto del Perduto Paradifo ’y ma che 
avete voi a dire del Paradifo Ritrovato ? 
Egli non rifpofe , e flette qualche tempo 
fovra penfiero. Parlammo poi d’ altre ma- 
terie. Finita la péfte , e Londra già libe- 
ra e ficuramente riabitata ; Egli vi ri- 
tornò. - - - - - 

Ove quand’ Io gli feci vifica,moflronftmi 

11 fuo fecondo Poema del Paradif<f^(it‘t{ul’- 
fiato y e forrideudo mi dilTe; ^uefioì dov- 
uto a voi f perche voi me lo ponifii in nUrre 

alla 
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alla mia cafa di Campagna a Cbalforit ^fa» 
cendomene quella richiefta . 

^uefte mi fon partite bellijfme notizie j e 
tanto più grate quanto elleno fono di verno 
verace^ e fiffano per Così dire V Era de i due 
"Poemi ^ del fecondo de' quali parleremo a fu'o 
luogo ^ ove molto in acconcio fia ricordarfi dì 
que fi' ultima' delle riferite notizie. 

Dicejt che la prima intenzione del PARA- 
DISO P ER'DUV O y fojfe di farne una Trage» 
dia y come poi fece il Dryden y C coinè , oncor- 
chl male e nel già cadente buon fecola delle lta>: 
liane lettere y avea già fatto un certo Andrei- 
ni Comico Italiano y in una dramatica opera 
rapprefentata e fiampota a Milano , intitolata , 
/’ Adamo y che forfè Milton avea veduto rap- 
prefer.tare y 0 avea letta: onde altri nonfenza 
fondamento afferifce avern egli prefo /’ idea 
del fuo divino Poema' Tali opere r inovate 
forfè in Italia y dalla nazione fpagnuoia quivi 
allora dominatrice y veniano chiamate rappre<- 
fent azioni : Erano adornate di teatrali' ma- 
chine y e parte recitate e parte cantate ’y e da 
quefte poi che aveano bandita la vera Trar 
gedia'y forfè V opera tutta cantata' itt varia 
Mufica , I Perfonaggi di quella Dramatica 
opera e del nofiro Poema fono gP ìfiejfi . Ma 
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fi fata troppo onore all' Kndreini co'l folamen- 
te dirne eh' egli abbia potuto dare al MIL- 
TON un minimo accidental motivo alV argo' 
mento del fuo Poema . 

Nella prima edizione del PARADISO PER' 
DUTO in Londra nel 1666» 0 com' altri vuo* 
le nel \ 66^ .V opra è divi fa in diece libri ^ 
ma V Autore in appreffo divifela in dòdeci . 
Nel 1670. overo 'jt.egli pubblicò l' altro Po- 
ema del Paradiso racjQuistato , e r 

Ifioria d' Inghilterra fino alla conquifia Nor- 
manda. Per timore che le fue Figlie avreb' 
bono dopo la fua morte y venduta a loro [van- 
taggio la fua L.ibreria'y egli medefimonCfece 
vendita: In età di fejfantafeianniGIOVAN- 
MI MILTON morì nel MDCLXXIV. la Po- 
dagra, ancorché fenza molto dolore y cagionò 
la fua morte : fu fepolto nell' ingre^o della 
Chiefa di San Giles in Cripplegate ; Rione 
che prende il nome da una delle antiche porte 
di Londra, Con tutte le perdite di denaro [of- 
ferte in altrui fallimenti ed altre occafionì\ 
■gli furono trovate appo morte , mille e cinque 
cento lire fierline y oltre la propria cafa ben' 
niobilata : non poco danaro in quei tempi , e 
molti ffum'y confiderandofi la gentile maniera 
di vivere , e la difintereffatezza di tì grand' 

i. Uomo 
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Uomo che nulla mai fece a vi fi a di guadagna: 
Carattere da niuno negatogli^ e da tutti ap‘ 
piaudito. Egli fu di mezzana fiatura ^ ben 
proporzionato non di forte complefiione y par- 
ticolarmente per quei dolori di tefta che gli 
fecero penosa compagnia da i primi a gli ul- 
timi giorni della fua vita: I fuoi capelli in- 
cùnavano al bruno > il colorito era bianco e 
vermiglio y il vifo di belle e regolari fattez- 
ze y la converfazione lieta e amichevole y il 
temperamento allegro ed uguale. Attivo: non 
lafciava mai dì far efercizìo e particolarmen- 
te quel della fcherma'y Amatore ediletante di 
Muficay addolciva l' ozio o ilripofo deUafua 
cecità fuonando un organo: Negli ultimi anni 
della vita non folamente non fi mifchiò in dif^ 
pute di Religione y ma ni in pubblico ni in 
privato efercitavane alcuna: Il che dimofira 
come tutte le fue paffute religionarie differen- 
ze \ non aveano altra f or gente che quella del- 
le fue mire politiche e vi fi e Repubblicane , 
ma s' ingannano quelli che penfano effer egli 
viffttto al fine e poi morto fenza fegnì di Rer 
ligione alcur.a'y perche certamente egli portò 
nel ftto cuore fino all' ultimo fuo momento quella 
fede della quale egli avea già pubblicata con 
la fiampa una difiintiffma e chiara profefftone 
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nel terzo Libro del fuo Poema y ove con me a* 
vigljofa^ fub/imita è tutto [piegato il gran Si^ 
ftema della Religione Crifiiana. 

La Principale delle fue Poetiche opere è 
queflo divino Poema in verfi fc tolti . E qut mi 
fi conceda una forfè non ìfconvenex*ole digref- 
fione fovra tal f orta di verfi y e particolarmente 
del Miltoniano y confiderandolì nella loroorigi- 
nf sì rimati che fciolti y in ambe le lingue I- 
tadiafia ed Inglefe . Il Miltoniano' ì lo fiejfo 
che r Italiano verfo tronco e decafillabo y che 
talvolta framefeefi a gli undìcìfillabi fciolti . 
L' undici fixllabo \ il comun verfo italiano ufato 
fin da* nofiri Peeti anteriori a DANTE y non 
che da* Provenzali . Biechi quefio verfo in- 
glef e è nelP armonia ed in tutt* altro y fimile 
al nofifo ancorché mancante d' una filtaba in 
fincy anzi per meglio dire y di mezza \ poiché 
ogni dilicato orecchio troverà qualche cofa di 
pià che una fillaba\ quando quefia terminati 
verfo non con vocale accentata \ come nel no- 
fitto verfo tronco , ma con una y due y tre y e 
fpeffo con quattro confonanti che fi debbono 
pronunciare . Un orecchio italiano troverebbe in 
quefio verfo Inglefé y non dieci y ma undeci fib- 
labe y 0 almeno più di dieci . 

K thov beeft he , batObovv faU’n ! how» 
chang’d! Per~ 
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Ver eh' ì imponìbile proferire ng’ d’ e prò* 
nuncìare ^ cenged, arrefiandovifi ^ (enza pro- 
nunciar qualche cofa di più <f una fillaba .y 9 
parte della vocale che nell' Alfabeto' da ^ c^ll<* 
D; il che non avverrebbe in-qttelle confonanti 
alle quali nelf Alfabeto fu data vocale prece- 
dente ^ come R, L, M , N.CiÒviepià fi puom 
te ojftrvare , quando /’ ultima voce del ver fo fi- 
nifee in vocale ^ e quella vocale' divorafi nel 
proferirla'., come per efempio fe il verfo finijfe 
con la voce Repulfe che fi- pronuncia^. Rìpòls'. 
Inquefta tronca definenza fono sì efàtti gl' I»-> 
glefi’i che pronunciano per monofillahe alcune 
voci eh' ogn altro crederla bijjilla he , come. Spi» 
rit, Hùher efimili, allor che' fono in fne di 
verfo : Il bel primo ver fa dell' originale . 

^ OfMan’ s firft diTobedience,and che fruit. 

E il primo di quefiatraduzzione ,pojfono fa- 
eilmente mofirare all' orecchio Inglefe la forni* 
glianza della mifura in amendue ', e la fola dif- 
ferenza' nell* ultima voce VRUIT e FRUT.'- 
TO . Il' noftro verfa fciolto però a. una vaghez- 
za maggiore ^ per chi fenza perdetela naturate 
mifuroi , variafi fovente in verfo. sdrucciolo. e< 
talvolta in verfo tronco. Sdrucciolo} quel ver- 
fo che finifee in un pii dattilo y come il' verfo 
nel librai primo , 
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Lume non già, ma ofciirità vifibile. 

Tronco, cioè troncato, e quello che termina 
con accentata parola, come il verfo loi. nell' 
i^fijfo libro, 

............. Rompendo 

L’orribile Silenzio, incominciò. 

E quefio è il verfo che intieramente corti fpon, 
ile al MILTOSIANO) perchè è di dieci fi Ila. 
be , e T ultima è lunga per l' accento: la qval 
fillaba lunga accentata all' orecchio nofiro fuo^ 
pa per due naturali ; come le due fillabe ulti- 
me brevi dello fdrucciolo , fuonan per una : on- 
de ogni nofiro verfo fciolto cade fotto la fifia- 
ta quantità, o per dir meglio, fotto alla natu- 
ralmente preferitta mifura di tempo alla prò- 
ferenza di undici fillabe . Quindi a gP Inglefi 
facilifiimo è leggere il nofiro verfo con enfafi j 
mentre debbono leggerlo come appunto leggo- 
no il loro : Ofiervino effi allora qual bellezza 
di varia armonìa aggiungono al nofiro gli f druc- 
doli e i ver fi tronchi , non fola mente nell' 
armonica varietà delle terminazioni’, ma tal- 
volta nel material fuono efprimente la cofa 
vel fuo fiato o nel fuo movimento : Il che di 
gran lunga maggior grazia contri^ifee al ver- 
fo fciolto nella preminenza che ha fopra il 
rimato , cioè in quella gran liberta del perig.- 
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dico giro delle fentenxe nell' innefio d‘ un xer~ 
fo co» r altro, per cui le medefime cominciano 
e finìfeono dovunque fi voglia-, e per la quale 
tal verfo è però tanto piu difficile a far fi ar» 
moniofo e fublime-, quanto la fua fonorit'a de- - 
ve forgere dalla variata armonica teff tura del- 
le parole', e la [ubi imita dee ccn fifiere nella 
continuata grandezza def fentimenti, nella feri- 
ta locuzione e nella non mai negletta vivezza 
delle efprejfionì , fenza appoggio di rima che 
da talvolta non picciolo aiuto alla mancanza 
dell' armonia e alla baffezza delle idei. 

Verfi undicifillabi trovo fra gli fciolti della 
Tragedia del Sanfone, ma non mai nel Poema 

MyWife ! my Traytrefs: lethernot co- 
me near me 

With doubtful Feet and vraverìng Re-' 
foluclon . 

Ed altri fimili in non picciolo numero : que- 
fii fono in tutto uguali al nofiro , la cui fili ah a 
ultima deve fempre ejfer breve . Meravigliomi 
che MILTON non ne faceffe mai ufo nell' E- 
pica , poiehì avrebbono accrefeiuta la varietà 
armonio fa al fuo verfo fciolta', come glifdruc* 
eìoli al nofiro . 

Que fio Verfo nacque dal Latino E-ndecafillabo 
Catulliano, non confiderato nella rigorofa qu.t- 
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lìta de' fuoi piedi ^ ma nel folofuo/io eversore. 

Dai primi afini del decimoterzo Secolo fcrif~ 
fero gl' Italiani ilverfo con la già fopraddetta^ 
mifura d' undici jtllabe^ ne' Sonetti\ e w /;»•- 
fcolarono i fette fllabi nelle Ballate e nelle Can-^ 
xoni che tranno la loro origine dalle Ode Gre- 
che con la loro Strofa Antiflrofa edEpodo.^ le. 
quali furono da gli Antichi noftri Chiamate-Bal- 
lata Contraballata e Stanza . DANTE che 
nacque nel 1260. e mori nel 1321. fervijft di 
{^uifio.veifo : PETRaRCA nato nel fer- 

vicene ancora ne' Sonetti e ne' Trionfi : e amen- 
due lo variarono co ’/ Settifillabo nelle Canzo- 
ni . L' Inglcf e Galfredo Cibaucer^ chepronun- 

eia fi Ciafer nato irei 1328. e morto 

nel 1 ^ 90 . ne fece ufo nelle fue Novelle in ver- 
fi ^ nel Poema del Troilo e nelle fue L,eggende^ 
Maquefii tre antichi e gran Poett^non feppe- 
ro feioglierfi dai legami della rima . Dante 
che avea la mente Qmetica\ faria fiato attijftma. 
a difcìoglierfene \ fe non, fojje fiato troppo al- 
lettato da'Terzetti ^ ne' quali ancorché rimati^ 
è grandi Jf ma parte della libert'a eh’ è ne' verfi, 
fciolti , poiché s' innefiano e fi rompono ovunque, 
fi vuof e non arre fi ano qua fi maiV Efiro poeticox 
per lo che furono fcelti dal PETRARCA ne' fuoi 
Trionfi : e gli altri poi ne feguirono l'ufo nelle 

EU- 
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Elegie nelle Paftorali né* Carpitoli e nelle Satire *, 
ami a quefie il terzetto fuol date cotanta forzai 
che ne tiene chiamata ^trifulco fulmine . Gal^ 
fredo Chaucer ave a però certamente lette le 
opere poetiche del Dante ^ perche descrìvendo 
in verf la morte del Conte UGOLINO e fuot f» 
gli \ tolfe alcune efprejfioni e circofianze dal rac~ 
conto Dantefco , e conclude dicendo al lettore 
fffcs* egli vuole averne intiera notizia \ Legga 
il Gran Poeta d’Italia il fiiblinie Dante 
Opere del PETRARCA e del BOCCACCIO fuoi 
contemporanei ma più vecch] di lui , uno di ven- 
tiquattro e I altro di quindici anni , ancor lette 
avea : Tolfe dal Primo la- novella della Grifel- ‘ 
da, e dal fecondo prefe T argomento d' alcune 
Novelle , fra moke che in verjì egli fcrife. 

B’ , in vero particolarmente ojfervabile .la 
correlazione fra la lingua Ingìefe e la Italiana 
fin ne' metri de' verfi y d' ognuno de' quali am- 
be fono capaci . Io per me penfo che Chaucer 
feguijfe ancld egli la maniera già popolare dì 
tale verfificazione , perche febben' egli fu il pri- 
mo cultore e gran Poeta della fua lingua', non 
fa certamente primo verf f catare . 

Giovan Giorgio Tri fino Patrìzio Vicentino 
nato nel 1478. e morto nel i5Jo* P^ift aurato- 
te a neh' egli delie lettere Greche in Italia, e 
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fublhne Poeta, fu il primo che componete in 
italiano la TrageJia e il Poema Epico, (y, in 
ambo fece il primo ufo del verfo Sciolto, non 
che nella fua Commedia de' Simillimi , ecceU 
lentcmente in tutt' e tre riuscendo ^ nelche man^ 
cat non potea il fuo genio Superiore, imbeva^ 
tof già negli ottimi fonti Greci e Latini: 

Il fecondo , e con egualmente felice fucctffo 
perle mede f me ragioni , fu G iovanniRuccellai 
Patrizio Fiorentino , oa ,> nei e morto 

nel 1526- llluftre ancora per Nafcita per Lct^ 
tene e per impieghi pubblici non meno del Trif- 
fino fuo confi lenti fftmo Amico: feri fé due Tra- 
gedie ^ la Rofmunda , el'Orefieed un Poemetto 
delle ripi, in verfo fciolto: Componimenti di 
primo onore alla noftra Lingua : Fu feguito 
dall' Ariofio nelle Comedie , da Luigi Alamanni 
.altro Patrizio Fiorentino nel fuo bel Poemetto 
della coltivazione', e da i tredici che ìnfieme 
tradu fiero tutte le Opere di Virgilio, uno de* 
quali fu il Cardinale Ippolito Medici che tra» 
dufie il fecondo libro dell' Eneide : Ludovico 
Domenìchi traduttore del decimo , raccolfe 
il tutto ', e Filippo Giunti ne fece elegante 
edizione in Firenze nel in ottavo : 

E f empio non tralaf ciato poi da' no fri miglio- 
ri traduttori de' Qreci e Latini Poemi, noto 

che 
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vhe dai migliori che Tragedia 0 Comìnedia 
fcriveffero 0 fcrivoKo : fu ancora' feguito da 
Torquato TafTo nelle fue fublimi fette Gior- 
nate del M-cndo creato^ dove fc orge f non poca 
fomiglianza alla Milroniana maniera . 

Il primo fra gl' Ifigleji che felicemente u- 
fajfe il verfo fciolto fu Guglielmo Shakef- 
pear ^ nato nel 15^4. e morto nel i 6 i 6 . Gen- 
tiluomo che nel Regno della Regina Elifa- 
betta elevò il Teatro Inglefe ad infuperabile 
fublimit'a con le fue Tragedie : ad una mol- 
to applaudita delle quali , il di cui titolo ì II 
Moro di Venezia, diede V argomento e qua fi 
tuttala Catafirofe la fettima Novella della quar- 
ta Deca degli Hecatommiti , 0 fian cento 
Novelle , dì Giraldi Cinthio Nobile Ferrar^fe» 
J^uefto prodigiofo ingegno^ e tanto più tkle\ 
quanto dicefi che non fojfe fiato educato per le 
Scienze , anzi che neppure f apejfs la latina lin- 
gua ^ il che io noncredo\ fcrijfe alcune Trage. 
die che io chiamerei Iftoriche , poiché rappre. 
fentano tratti ifiorici de i R e e Patrizi illufiri 
delia fua nazione: ed in^quefie i fatti ed i ca- 
ratteride' Verfonaggi interlocutori fono così vh 
va e poeticamente e con adattati filmo fliieefpref • 
fi\ che nulla più . Ffetapio ^h' io ben vorrei che 
ìielle altre foj}^ feguito ^perché ficco- 
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me unti e la migliore intenzione del Te atro i quel- 
la d' iftruire] così par mi che ntunn iftruzionf 
al popolo fi a da preferir fi a quella della I fioria 
propria^ e de' caratteri de' loro Sovrani e più 
llluftri Antenati: onde il Teatro fia refo loro 
[cuoia d' imitazione della virtù e d' ahbor ri- 
mento del vìzio , tanto più efficace , quanto più 
evidentemente farebbe ojfervare nelle loro pro- 
prie Genti ^ /’ una premiata.^ e V altro gafiigato 
e depreffo . io non farò verun torto al MIL- 
rOA? fe dirò che da quefio Tragico egli ap» 
prende ffe la [ciotta fua [ublime v erfitfic azione : 
ficcome non lo farei a Sbakefpear [e dicejficbe 
dal Trìffino e da gli altri Italiani Tragici : 
egli avsfie p>e[o T ufo del verfo [ciotto nelle 
Tragedie \ egli che benijfuno intendeva l' ìta^ 
liana lingua ; la quale era molto apprezzata 
in Inghilterra [otto quella Regina che quafi 
tutte le più cube lingue [apea - 

Siami permefio in quefia occafione dir di 
quefio [ublime ingegno due miei [entimenti\ 
oltre quello dell' ammirazione . Primo y io fer- 
mamente afierifco che tutto quello che nelle fue 
ftampate opere legge fi o non [ublime o inele- 
gante o di[dicevole\ in [omma tutto quello ove 
non fi [corge Shake[pear , non è altrimenti [uo, 
ma de' [uoi cotitemporanei Commedianti che v' 
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a^giungeano del loro proprie quel che flitnavà- 
no 0 ptt efperienza fapevano recor diletto alle 
turbe: Secondo^ che di lui dico quel che af- 
ferifeo del Dante; cioè eh' eglino due foli mi 
fanno altamente meravigliare d' aver i primi 
tanto fublimemente poetato nella laro lìngua \ on* 
de gli altri facilmente poi calcaffero il fentie- 
ro già fatto. Defdero poi che gl' Irtglefi letto* 
ri ojfervino qualche maggioranza in Dante , 
e nella di lui favella : in lui , perchè r.ìuno 
aveva innanzi tentato in lingua italiana fe 
non brevi componimenti 0 di Sonetti 0 dì Can- 
zoni , ed egli fcriffe in [e colo ignorantijfimo 
di Scienze ed Arti: nell' altra , perchè da quat- 
tro intieri fecali e più , è fata la mede f ma lin- 
gua , e Jiccome ottenne </<?/Dvante tuttalaper- 
fezzione\ così r a fino ad or confervata : il che 
oltre ejfer sì gran pregio di quel grand' Vomo\ 
è uno de ì vanti Jtngolari della nofira Lingua. 

Ma ritorniamo alle poetiche Opre del MIL- 
TON , delle quali , come fi è già detto la prin- 
cipale è quefta . Il Celebre Gentiluomo Giu- 
feppe Addifon , già Segretario di Stato del 
Re Giorgio I. fcripendo alcuni anni fa , par- 
te dt certi fogli volanti . chiamati Spettatori 
che ora fono raccolti in otto volumetti in ot- 
tavo \ fcrijfene diciotto ^ fevra quefio 
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ne quali fono con fommo fapere e finì^maCri-- 
fica offervate ed ef aminate tutte le parti di 
quefto Poema : jQiueJìi nell' acce nnata edizione in 
quarto furono fiampati alla fine del primo ik)- 
lume , come pure in altra piccìola Edizione 
del fuddettoTonfon nel 1729. in 11. Se maivi 
foffe taluno fuori d' Inghilterra , che voìejfe 
pubblicare i fuoi Sentimenti fu queft' Opera \ 
gli fia d'uopo aver prima letto quefti Spettato, 
ri , già tradotti in Francefe , come fi dira , ? 
ora tradotti in lingua italiana . 

Guglielmo Hogceo Scozzefe , traduffe 0 per 
meglio dire f parafraso il Paradifo Perduto, 
il Paradlfo Racquiftato/» verfi efametri la- 
tini ^ ed /'/Sanfone Tragedia del nofiro Auto* 
re in var) latini metri , Altro non dirò di quefie 
Parafrafi, fe nonché ricorrendo io talvolta a 
quella ^/^/ParadiTo Perduto, in qualche pafio 
di non ovvia interpretazione , per offervare com' 
egli intefo lo aveffe , non ne ò mai potuto trarre 
aita veruna , perche non vi rintracciavo che 
0 pochi fimo 0 nulla dell' Originale . Q_uefio libro 
fu fi amputo in Londra nel ré? 90. in ottave- 

Mi ricordo aver vifio una traduzzione di 
quefio Poema in verfi Alemanni fiampata in 
li. ma ficcarne di lingua non ancora a me 
nota') non l' efaminai 
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J» quefto anno n i fiata imprejfa a Parigi in 
tre volumetti in 11. una traduzzione in prO’’ 
fa^ dicefi , d* un tal Saint Maure , con la 
vita dell' Autore e con gli Spettatori fuddet- 
ti , precedenti al Poema . Saria fiato de fiderà, 
bile che il traduttore aveffe meglio intefo l'O. 
riginale^ e n avefie ^ 0 avejfe potuto feguirne 
più d' appresola traci ia: ^uefi a italiana let- 
terale traduzzione ne mofirera evidentemente 
sì gli abbagli^ che le mancanze , e potrebbe 
effere di non poco aiuto al per alt> o lodevìle 
traduttore il quale a /' Opra fua di non poche 
e molto convenevoli annotazioni addornato . iJi 
quefia nfia traduzzione io penfo eh' elU fia la 
più efatta metafrafi che fiafi mai letta , e ciò 
per l'efirema correlazione delle Sintafii nell: 
due Lingue e particolarmente nello fi il Milto- 
niano : e ficcome io pretendo d' aver non falò 
litteralmente tradotto $ [enfi di M.ILTON , 
ma pur anche la Poefia; così dico non ejfer nell' 
Opra mia parte alcuna eh' io voglia [cubare co. 
me deficiente difublimita e poetica bellezza-^ 
per aver voluto e fiere traduttor lìtterale. No 
non bafiaperben tradurre tali Opere \ [piegar^ 
ne il fenfo in altra lingua. Tutte le più tra- 
[portatrici bellszz.e che in dijicati e t alar mi- 
nuti fiimi tratti jcintillano\ tutte allora fi per» 
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do»o: poiché lo Scheletro folo , e non illeUiJft^ 
mo corpo nelle fue intiere Fattezze e negli or- 
namenti della vaghi ff\mavejì e ^ aller [e r.e mo-' 
fira . Vedranno i Lettori che qtfaf. d' un terzo il 
numero de' ver fi miei è maggiore di quei di MIL- 
TON ; Ma f appiano che la lingua Inglefe è 
copiofi filma di monofillabi e di paro’e hif- 
fillabcì talmente che bene fpefio dieci ed undici 
parole e più ^ contandovi le collife^ fon conte- 
nute inunverfo: onde confiderando efii all' in- 
contro ^ che ne' ver fi nofiri le parole fono comu- 
nemente fei i e dì rado fon piti di fette o di 
otto \ ne conofeeranno la mecanica necefiita del 
numero maggiore fuddetto . lo credo che fe per 
curìofita fi contafiero in amendue le Linoue 
le voci d' un libro ; fi troverebbono forfè d' 
egual numero , o certamente di tenue quantità 
differenti. L' ofiervazione moftra che le nofire 
voci fono più lunghe ma la lìngua efier anzi 
più brez'C y che no : e la quantità de' ver fi ^ 
prodotta maggiore non dalla lingua ma dalla 
lunghezza delle parole. 

Gl' Inglefi che danno a ragione alla nofira fa- 
vella i nomi di fvveet e dì foft cioè dolce e 
molle y non dubitarono eh' ella potefie non fola- 
mente efier capace d' efprimere le dolci evaghe 
Parti di quefta bell .Opera > ma di fino ancor mi- 
glio- 
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gliorarle in quelle due qualità : an penfato però 
eh' ella non farebbe , a cagione di fua dolcezza , 
potuta giungere all' apice di quella fublìmìta 
Miltoniana y ove loro fembra che V af prezza 
della propria lingua foffe di principale aita all' 
Autore . Ma ejft vedranno che alla no fra Lin- 
gua non mancano ancora quelle rigide bellezze. 
Comparazione d' un puffo di tal forta può farji 
nel primo Libro ^ dall' Inglefe verfo 171. al 
177. f dall' Italiano xx 7 ,, al zzi. 

■ Il Paradiso racqijistato è u fe- 
condo Poema del nojlro Autore ; t»a in vero 
egli non e altro che un Poemetto di foli quattro 
libri e di 2070 verjt in tutto e che non ala 
te fura d' un Poema. Tutto x' aggira nelle ten- 
tazioni fatte da Satana al nojlro REDENTO. 
RE; pochijfimo contiene oltre i dialoghi fra i 
due Suddetti ; e finifee con un bellijfmo In- 
no cantato dagli Angeli al S ALV ATORE Vìt- 
toriofo delle diaboliche tentazioni , mentre' Egli 
dopo illungo digiuno Jiedeva amenfa., cui gli 
Angeli minifravano . Nelle riferite Notizie di 
Tommafo Ellwood feorgefi evidentemente che 
quejio Poemetto fojfe il lavoro di pochi mejì . 
La Pefte in Londra del 1665. fece partirne 
MILTON e fua famiglia , e foggiornare io 
quel Villaggio fuddetto, ove Ellvrood gli pofe 

in 
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in Idea il PRADlSO RACJ2.UISTAT0 ; la 
quell'anno ebbe fine il contagio , e MILTON 
ritornò in Londra nell' anno fujfeguente ^ per- 
chì la prima edizione del Paradifo perduto fu 
nel i666.sEllwood ne fcrive y come gli avef • 
fc fatto vifita poco dopo il di lui ritorno in 
Citta : altrimenti avrebbe fcritta la particola^ 
rita degli anni ^ ficcome efiatto Scrittore cb' egli 
era . Rilegga fi la fine di quelle Notizie; e sì 
dalla narrativa del fatto y sì /incera dal for^ 
ri]o e dalle parole di MILTON J fi dedurrà 
eh' egli avejfe dettato quel Poemetto nei tempo 
di quella villeggiatura . Ne verifimìle , non 
che vero ypuò e fiere quel che altri che ne ficrifie 
la vita y afierifee del tufiro Poeta y cioè eh' egli 

ma che il Paradiso rac^uistato 

giudicato molto itife ior Poema al PARA- 
DISO Per. DOTO; perche farebbe un voler f ap- 
porre MILTON cieco di mente come d'occhi. 
Nel 1 ^ 70 - egli ottene licenza dì pubblicare 
quejio ingegnofo Poemetto e nel feguer.te anno 
lo fece ftampare , chiaro vi fi conofee però da 
qual fonte egli feorr a . Nel medefimo anno die- 
de ancora alla pubblica luce la fua Tragedia 
intitolata SANSONE AGONISTA y voce gre- 
ca fi gnific ante CAMPIONE ‘Ayeov/Tn;- I2.*^efia 
può ben dirfi la feconda grand' Opera poetica; i 

pcr- 
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percF è una perfetta Tragedia , e può' fare 
in emulazione con qualunque dì Sofocle, in 
quefi' OperA facilmente fi vede quanto a MlL- 
TON giovato avejfe Sl>akéfpear , alla cui 
egli compofe alcuni veramente fublìmi 0 dallo- 
dato meritatijftmi verfi. 

Non deve tralafdarfi un altro fuo compo-’ 
nìmento Dramatico, in fuo genere, non inferiore 
a gli altri e per fublimìta e per delicatezza] e 
confefio aver letto la Tragedia e quefió Drama 
ton diletto di gran^lunga maggiore di quel che 
trafii dalla lettura del fopraccennato Pcemeto. 
Io non f aprei qual altro titolo dare in Italia- 
no a qaeft' Opera fe non il generale di drama'. 
dalT Autore fu intitolata Mask chi Mafcke- 
ra. Si finge che due fratelli viaggiando con 
una forella di notte] l abbiano fmarrìta in un 
bofco, e che Comus figlio di Circe, forta di 
Nume incantatore e viziofo , in abito di Va- 
fiore, la delude fie , conducendola afia fua in- 
cantata caverna , in vece di farle , come prò- 
tneffo avea , ritrovare i due fmarriti Fratelli. 
Uno Spirito buono difcefo dalla corte di Gio- 
ve fa il prologo, e prefa fembianza d' un Va- 
fiore fervo antico dei due fratelli] afffieime- 
defimi sì a ritrovare còme a liberare la pri- 
gioniera vergine dalle infidie e violenza del dif- 

Q folu- 
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folutù e mttign» incantatoti , Johtiné Ninfa 
d' un vie in fumieello ^ implorata alla fine ptr ^ 
ehi disf accia f incanto che teneva a federata 
la nohil fanciulla , ancorché Comus fe ne foffe 
fuggito: ed Ella apparifce aceompagnatuda 
coro d^ altre Ninfe ^ eantando\ e fpruizanda^ 
deir acqua del fuo fumicello nel bel feno del^ 
la fanciulla * [doglie affato V incanto^ onde per ^ 
ultima [cena pre[entaf il Palazzo di Lodiov^ 
Villa del Conte di Bridgewater , la cui figlia e. 
due figlici recitarono quefio .Dramaalf arrivo 
del Padre . 

Quefio belli fftmo componimento fu [critto dal 

nofiro Autore prima eh* egli intraprende fie il vìagr 
gio d'Italia: il che fi deduce da una lettera 
del Baronetto Enrico. wooton rifpondente ad un 
altra che MILTON gli uvea mandata cò l det^ 
to Brama : Il fine, di quella lettera b partiepi 
lare , e inerita d* effer qui riferito . 

In Siènaio era commenfalc d* Alberto Sci- 
pioni un vecchio Cortigiano di Roma in pe- 
ricolofi tempi, ov’égli era flato Maftrodi 
cafa dèi Duca di P aliano che fu fl rangola- 
to con tutta, la fua famiglia , fuoriche Al- 
berto il <inal .ne {campò , antiveduta la tem- 
pefla rSpeiro il noftro cicalare verteva fu 
<iuegliaffuri cVegl» a^rca piacer di,rivql- 

gere 
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ger? fn’ mente , ftan<fa fienro nel faro Porto 
nativi. 'Aliar mia partenza per • Ronra 'eh* 
era Hata \ì cetitro<ldla*faa efperfenza, fe- 
ci ufo «fella gii guadagnata fua mtrihfi- 
chezza y ricKtedendolo di configiiò per la 
mia ficura dimora in quella Città fehza 
offendéfe nè altri nè la mia cofeienaa^ Si- 
gnor Arrigo mh ( difs’ egli ) V penf tri fretti 
ed il vìfo f ciotto •canno ficarì per tutto il mon~ 
do^ J^uefio Baronetto fu àmbafcìitdore del 
Be Giacomo I. alla ferenijftma Repubblica di 
Venezia . 

Ambo gli Editori , quel delle f ue Opere in 
Profa in foglio nel e quello delle Opere 

poetiche in ottavo del tq.i'j. feriffero la vita di 
queft * Autore , e lo fecero nafeere nel i 6q 6. no* 
tificando poi eh' eì morì nel 1 ^ 74 - in età di 66- 
anni . Il fecondo avria pur dovuto emendare il 
fuo calcolo con quello che n' ave a meglio fat- 
to Ba, le."" ; ^ _ 

A due fuoi belli fimi componimenti lirici 
egli diede nome Italiano y intitolandone uno F 
Allegro e V altro il Penferofo , Sonavi altre fue 
mìfceìlanee poefe latine ed Inglefi , giovanili 
ed adulte y in tutte le quali fempre fcintilla il 
fuo fplendido ingegno. Oltre le fue Opere da mi 
accennate in queft 0 racconto di fua vita, altre pur 

C a ve' 
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ve Ite fono politicoreligionarie \ e di fi iute catam 
dogo fe ne legge nelV Edizione in foglio delle 
fue non poetiche opere Inglefi e Latine divi» 
fa in varie date dal 1690. al 98. Londra^ 
ancorché favi impreffo per nome del luogo Am» 
fierdam» 

Refi ami [oh dire che MILTON egli fi e jfo 
divife il Poema in due parti , coma leggefi nel 
verfo ZI. del libro 7. 

Half yec remains unfang. 
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PARADISO PERDUTO 
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SPETTATORE PRIMO. 


Cediti Romani ScriptoresyCediteGraìi - Proper. 


ON v’éc 9 rain natura più tediofa, 


che i difcorfi generali particolar- 
mente , quando vertono fovra parole^ Per 
quella ragione ommeiterò 1’ Efame della 
proppfta controverfia d’ alcuni anni fa, fe- 
al Paradifo Perduto del -Milton polTa darlj 
nome di Poema Eroico. Chi non vuole dar- 
gli quello Titolo potrebbe chiamarlo un 
Poema Divino. Sarà ballante alla fua per- 
fezione il contenere tutte le bellezze deH 
la più fublime Poelia. Quelli che dicono 
non elTer egli un Poema Eroico, non ne 
remano altro pregio dì quel che farebboaq 


.? 
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a 4ir« Adiamo non è Bota, né Èva 
Elena . 

L’efaminarò dtinqne per le regole della 
Poefia Epica» e vcdrò‘s’egli è inferiore o 
all’Iliade o all’Encide nelle belle wc, effe n- 
ztali a quel’ genere di’ fcrivere . La' prima 
cofa da con(ìderar(ìin nq Poema Epico é la 
favola, la quale é o perfetta, o imperfetta , 
fecondo chd 1* Azione narrata loé . A quell* 
Azione fon neceffarie tre qualità . In pri- 
mo luogo dcv’ effer una , In fecondo intera , 
in terza grande. Confideriamo le Azioni 
della Iliade dell* Eneide , è del Pàradìfo 
Perduto né fudetei tre punti. Ornerò^ per 
eonfervare 1’ Unità dell* Azione, la comin- 
cia alla metà, come Òraziò' offervò; So 
fofs* egli andato indietro fin all’ Vovo di 
Leda , o fe aveffe cominciato più tardi 
anzi dal Ratto d* Elena o dali’ affedio di 
Troja; riftoria del Poema farebbeVvideii* 
temente Hata una ferie di varie Azioni .• 
Egli perciò apre il fuo' Poema con la dif- 
cordia de’fuot Prencipi,ed ingegnofamen- 
tc inteffe nelle fuCcefiivè diverfe Parti una 
relazione di tuttfe le cofe materiali appar- 
tenente a loro i e'pàffàte avanti quella tal 
divifione. NelU medefima maniera Enea 
1 fa 
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fa la fua prima comparfa nel Mar Tirre- 
no a villa d' Italia , perebd l’ azione propo- 
ftafì era lo llabilir fé llefib nei Lazio : Ma 
elTendo necelTario al Lettore faper quel che 
gli accadde nella prefa di Troja^ e nelle par- 
ti precedenti del fno viaggio, Virgilio fe- 
ce che l’Eroe del Poema narrafelo pervia 
d’ Epifodio nel fecondo e terzo libro . 11 
contenuto d’ambi quei libri precede quel 
del primo nel hlo dell' Iftoria, benché per 
confervart 1’ unità dell’ azione ei Ha'po- 
fleriore nella difpolìzione del Poema . Mil- 
ton per imitare quelli due gran Poeti , 
apre il fuo'Paradifo Perduto con un Con- 
cilio infernale cofpirahte la caduta dell’ 
uomo, la quale é l’azione propoda ; eie a- 
zioni grandi, cioè la battaglia degli An- 
geli ; la creazione del Mondo ( che pre- 
cedettero in tempo j e che fecondo il mio 
parere , avrebbero totalmente didrutta T 
unità dell’azione principale, fe le avelTe 
narrate' in lor ordin di tempo ) ei getta 
nel quinto, fedo, e fettimo libro in for- 
ma d’ Epifodio a sì nobil Poema. 

Aridotile ilcdb conviene , che Omero 
non à di che vantarG , intorno all’ uni- 
tà della favola , febben nel medeGmo teoi' 
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po quel gran ■ critico c Filolofo cerca’ di 
palliare queda imperfezione nel Poeta Grc> 
coy imputandola, in qualche maniera al> 
la vera natura d* un Poema Epico. E’ fla- 
to parere d’alcuni, che l’Eneide fladifet- 
tofa in quella particolarità) e che abbia 
Epifod) più limili ad efcrefcenze , che a 
parte dell* azione; al contrario il Poema 
che abbiamo aderto fotto la noflra confi- 
derazione non à altri Epifodj , fé non 
quelli che procedono naturalmente dal fog- 
getto , e pur é ripieno d’una tal moltitu- 
dine di flupendi eventi, che ci dàinfleme 
il piacere della maggior varietà , e della 
maggior femplicità ; uniforme nella fua 
natura,benchédiver(ificata nell’efecnzione. 

M’ éd’ uopo oflervar ancora, cheficco- 
mc Virgilio nel fuo Poema , fatto per ce- 
lebrare l’origine dell* Imperio Romano, 
defcrlrte la nafcita della Republica di Car- 
tagine fua gran rivale, Milton con fimil 
arte nel fuo Poema della caduta dell’ uo- 
mo , narra la caduta degli Angeli fuoi 
profertati nemici . Oltre le altre varie bel- 
lezze in un tal Epifodio , il fuo corfo , 
che va del pari con le azioni grandi del 
Poema, lo^impedifce di rompere l'unità, 

*- - come 
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come avrebbe fatto un altro Epifedio dt. 
minore affinità col foggetto principale. la, 
fomnia quefta è la medefima fpecic di bel», 
lezza , la quale i critici ammirano snella, 
tragicomedia intitolata il Monaco Spagno-, 
lo o la doppia fcoperta , dove i due diffe- 
renti intrecci pajono come contraparci, ej 
copie l’uno dall’altro. La feconda quali- 
tà ricfiiefta nell’azione d’ un Poema Epico 
è r eflTer ella intera . Un azione intera , <» 
tale quando ella è perfetta in tutte le fuei 
parti , o come Ariftotile la deferivo ,quan-; 
do confifted’un principio, d’un mezzo , e 
d’un fine. Niente deve, o avanzarla, q 
elTer raefcolato con effa , o feguirla, che 
non fe le riferifea . Come ai contrario^ 
non deve efler tralafciato un fol paffo in 
quel giudo e regolato progreflbeh’ ellane- 
ceffariamente fupponefì dover prendere dal^ 
la fua origine , al fuo compimento Co- 
sì vediamo l’ira d’Achille nella fua jia- 
feita , continuazione, ed effetti, e il pro- 
greffo dello ftabilimento d’ Enea in Italia, 
continuati fra tutte le oppofizionì per .ma* 
re, e per terra. L’azione di Milton for- 
monta, a mio fenno, ambe le precedenti 
in quella particolarità . La vediamo mar 

C j chi- 
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ehinaca nell' Inferno, elfettnaca fopra la 
terra , e panica in 'Cielo. Le di lei - parti' 
fon narrate nella più diftinta maniera , e 
nafcono le nne dalle altre nella più nativ- 
ralc regolarità. ' ' 

Laterza qualità d*tin' Poema Epico è 
la di lai grandezza. L’ ira d’Àchille fu di 
tal confegaenza. che pofe in difcordia cutt» 
t Re della Greccia, dinrufTe gli EroidelP 
AHa, ed impegnò cotti gli Dei inconira- 
fie fazioni. Lo ftabilimento d*£nea nell' 
Italia prodolTe i Céfari e diede nafcica 
all* Imperio Romano . < Il foggettodel MiU 
tonò- ancor più grande . 'Egli non decide 
H desino di perfone , o nazioni , ma d'una 
fpecie intera , le onice potenze d*Inferno 
fon congiurate per la diUrozióne del Gene* 
re Umano, che fecero in parte , e Pavreb» 
kero compita fe rOnnipote^a'ellà ftefla 
non vi fi fofle impofia . ‘ 

‘ Gli Attori principali fon 1* nomo sella 
ftia maggior perfezione e là' dònna nella 
di lei più perfetta bellezza . Nemici loro 
fono i caduti Angeli. 1!-Mefiìa è il lòra-ì 
mico, e r Onnipotente' il lor Prottetore.' 
]n fomma ogni cofa< eh ’d grande neirin^ 
toro circolo 'dell’ efillCBEti'',''ò' dentro, o 

- '-t fuori 
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fnori de* confini della natura ,->fia nna par- 
te convenevole afTegnatale in quello mira- 
bil Poema . - ; ' 

Nella Poefia , come nell^Architettnra, 
non folamente il tutto , ma le membra 
principali, ed ogni lor parte devono elTer 
grandi. Non prefumerò dire che i libri dei 
giuochi nelle Eneide e. nella Iliade non fìa- 
no di quella Torta* né riprendere la pari- 
tà del paleo di Virgilio^ o molte altre dola- 
la medefìma fpecie nell* Iliade , come fog<« 
getto a cenfura in quell’articolo; ma par^ 
mi fi pofla dire fenza derogare a quelle me* 
ravigliofe Opere, che una certa yed incon^ 
tellabile magnificenza fiaìn ogni parte del 
Paradifo Perduto, ed invero una molto più 
grande d*ogn’altra che mai potelTe idear* 
fi in alcun fiflema Pagano. 

Arillotile per la grandezza dell’azione’^ 
Intende non folamente , che debba efler 
grande, ma continuata ancor tale; o inai, 
tre parole, che debba aver una lunghez- 
za conveniente a tutto quel che da noi ù 
chiama propriamente grandezza, la giuda- 
mifura di queda Torta di magnitudine , egli 
fpiega con la feguente parità *. Un anima- 
le piccolo quanto un vermicciolok non può 

^ fi adpa* 
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apparire perfettamente all’occhio , perche 
la villa lo prende a un tratto, e quindi a< 
vendo ella un idea confufa del tutto , non 
ha un’idea dipinta d’ ogni fua parte : fe al 
contrario, fì foppouefre un animale di die>' 
ci iladj in lunghezza , P occhio fariane 
latito ripieno é’una femplice parte, che' 
non potrebbe dar alla mente un’idea del 
tutto. Come quedi animali all’ occhio, 
così un’azione molto lunga, o molto bre* 
ve, farebbe alla memoria. La prima Tarìal 
per così dire immerfa, e l’altra difficile 
ad e(Terne contenuta . Omero e Vigilio an 
modratb.la-loro arte principale in queda 
particolarità . L’azione deiriliade,!e quella' 
dell’ Eneide erano in fe dede edremamen-.' 
te corte, ma fono si maedrerolmente di- 
llefe , e diverfìdeate con invenzione d’Epi- 
fodj e decorazionè di numi , e fìmil altri 
ornamenti poetici , che fanno una piace- 
vole Idoria, fufficientead impiegar la me- 
moria fenza fopra darla . L’azione del Mil> 
ton é abbellita con una tale varietà di cir- 
codanze , che fe ne raccoglie nel legger- 
, la, tanto piacere quanto in qualunque mai 
favolofa invenzione. Forfè le tradizioni 
fttlle f^uali l’Iliade ^ e l’ Eneide furono edi*' 
„ • £ca- 
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ficate , ebbero più circoftanze che l’ Irto- 
ria della caduta dell’ uomo, come narrali 
nella fcrittura; Era in oltre più facile ad 
Omero e a Virgilio il mefcolarela verità 
colla finzione ; poiché non correvano peri- 
colo d’offendere la Religionedel loro Paefe. 
Milton ebbe non folamente un piccolifTi- 
mo numero di circoftanze fovra cui fon- 
dare il fuo Poema ; ma fu corretto, anco- 
ra di procedere con la maggiore circofpe-^' 
zione inogni cofa , che aggiungeva del fuo; 
e in fatti , non oftante tutte le limitazio- 
ni , egli à ripiena la fua Ifioria contan- 
ti eventi meravigliofi; e d’una tale Ana- 
logia co ’l riferitone dalla Scrittura Sacra, 
che può diletrarne il più dilicato Lettore, 
fenza offenderne il più fcrupolofo. • < 
I critici moderni an da di ver fi indiz; 
nell’ Iliade, e nell’ Eneide, raccolto la 
fpaziodel tempo impiegato dalle azioni d* 
ambo i Poemi : ma flccome una gran par-i 
te deirifloria di Milton pafsò nelle regio- 
ni fuor della portata del Sole, edellasfe-' 
ra del giorno; così non è pofllbile di com- 
piacere il Lettore con un tal calcolo, che' 
farebbe invero più curiofo, che iftruttivo, 
poiché neffuno de’ critici antichi p modera 
« • ni 
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ni diede mai regole per circofcrivere ra- 
zione d’ un Poema Epico ad^alcan numero 
determinato d’ anni di giorni odi ore« 

•* » • j . 

SPETTATORE SECONDO , 

* . 

Kotandi funt tibi mores Hot. 

\ 

A vendo efaminato razione del Par 
.radifo Perduto confìderiamone .a- 
deiTo gli Attori. Q^efto d il metodo Ari- 
ilocelico di coniìderare in primo luogo la 
tavola in fecondo i codumi ; o per dirlo al 
nodro ufo la favola ed i caratteri . Onde- 
rò à fnperato tutt’ ì Poeti Eroici nella 
moltitudine, e nella varietà de* caratteri. 
Og ni nume introdotto nel fuo Poema fa 
una parte che non farebbe data con vene-, 
vole ad altra deità . I fuoi Prencipi fon 
tanto didioti ne* loro caratteri quanto ne** 
domin; ; e £n quelli i di cui caratteci pa- 
iono tutti compodi di corraggio , fon. dif- 
ferenti 1* uno dall’altro inquanto alU fpo- 
eie particolar di valore neUa quale ecceL 
lono. In fomma non v’é appena pna pa&« 
lata o un* azione* nella Iliade che ti Let- 
tore non polTa aferivere alla perfona. ebo 
opera o parla fenza chefeorgane il nome. 

Omc* 
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Omero non folamente va innanzi a tutti 
gli altri Poeti nella varietà, ma pur an- 
che nella novità de’ caratteri . Egli in- 
trodufle fra ì Prcncipi Greci una perfona 
che avea vilTuto in tre età d’uomini, e 
converfato con Tefeo con Ercole con Po- 
liremo, e con la prima progenie d’Eroi. 
L* Attore fuo principale è un figliuolo d’ 
una Dea, fenza mentovare i difcendenti 
d’altre deità che hanno ancor parte nel 
Poema , e il venerabil Prence Trojano 
che fu Genitore a tanti Regi ed Eroi. 
In que’ vari caratteri v' è una dignità par- 
ticolare non che la novità che gli addar- 
la in una maniera più propria alla natura 
d’ un Poema eroico; febben al medefimo 
tempo per dar loro maggior varietà egli 
à defcritto un Vulcano ciod un buffone 
fra gli Dei, ed un Terfite fra i mortali. 

> Virgilio é infinitamente inferiore ad O- 
mero ne’ caratteri del fuo Poema, sì per 
Tarictà come per novità . Enea è invero d* 
un carattere perfetto , ma in quanto ad 
Acate febben chiamato l’amico dell'Eroe 
non fa cofa in tutto il Poema che poffa 
meritar quel titolo. Giante Menefteo Ser- 
gefio e Cloanto fon tatti uomini della me- 
de lima tempra e caratteri . Far- 
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Portemque Gfati fortemque Cloanthum: Virg. 

Vi fono in fatti divcrfe circoflanze moS 
to naturali nella parte d’ Afcanio; quel di 
Didone non può cffere ammirato, abba* 
fianza. Non ifcorgo alcuna cofa nuova o 
particolare in Turno . Fallante ed Evan- 
dro fon rimote copie d’ Ettore e Priamo 
come Laufo c Mezenzio fon quali Fallan- 
te ed Evandro . 1 caratteri di Nifo e d* 
Furialo fon belli ma communi . Non dob- 
biamo* fcordarli delle parti di Sinone di 
Camilla e d’ alcuni altri ne’ quali egli fu- 
pera il Poeta Greco . In fomma non v’ é 
né quella varietà né quella novità nelle 
perfone dell’Eneide che ofTeiviamo in quel- 
le della Iliade . 

Efaminando i caratteri del Milton tro- 
veremo introdottavi tutta la varietà che 
il fuo Poema potea ricevere . L* intera fpe- 
ci,e del Genere Umano era in due perfone 
nel tempo al q^ale era limitata l’azione. 
Abbiamo però quattro diftinti caratteri in 
quei due . Vediamo ,1’ Uomo -^e la Donna 
nella più bella innocenza e perfezione; e 
nel più abbietto (lato di colpa e di deca- 
denza . 1 due ultimi caratteri fono invero 
molto communi., ma i. due primi, non fo- 
. i lamen- ^ 
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^ latnente fon più fubllmi ma più' naovi thè 
alcuni o in Virgilio o in Omero overo nelT 
intiero circolo di natura. •. 

. Milton pensò a tal difetto nell’argo- 
mento del fuo Poema ed i pochi caratteri 
che gli fomminiftrerebbe , e perciò intro- 
> duflevi due Attori d’ un adombrata e fit- 
tizia natura nelle perfone della colpa e 
della morte, per li cui mezzi inteffe nel 
corpo del foggetto una grandiofa e ben 
inventata Allegoria ; ma non ortante che 
la Nobiltà di queir Allegoria pofTa in qual- 
che mifura giullificarla , con tutto ciò non 
, polTo concedere che perfone d’ un efiften- 
za così chimerica fiano Attori convene-' 
voli ad un Poema Epico perché non è 
anneffa loro quella mifura di probabìfità 
che fi richiede ne’ componimenti di que- 
lla fotta , come diinoftrerò più ampia- 
mente in appreflb. 

Virgilio ammefie la fama come un at- 
r trice nell’ Eneide ma la parte eh’ ella fa 
è molto breve, e -non é una delle più am- 
mirate circofianze .in quell’Opra Divina. 
Trovi amo in Poemi, burlefchi e partico- 
larmente nel Poema inglefe della Spezie- 
ria e nel Francefe del Leggio molte per- 
fone 
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fone allegoriche di tal natura che. fon bel* 
liUime in quel genere • onde potrebbefi 
forfè argomentare che gli Autori lorofof- 
fino di parere che tai caratteri oonifcou* 
venifiero all’ Epica . In quanto a me go* 
drei molto che i Lettori così giudicaffe* 
ro per vantaggio del Poema che vo efa» 
minando j m* è d’ nopoaggiugnere in oltre 
che fé di tali vuote, e non foilanzial 
eiTenae pofi*a farli ufo io tale occafìone ^ 
non ve ne furono' mai più dilicatamente 
immaginate né impiegate in azióni più 
conve^ievoli. < • . 

lln> altro Attore principale in quello 
Poema é il gran nemico del Genere Uma- 
no. La parte d’UlilTe nell’ Odilfea d*0- 
mero é molto ammirata da Arillotile , 
come quella che tien perplelTa hi favola 
con catadrofe e intralciamenti molto pia* 
cevoli non folo per li diverfi avvenimen- 
ti dei fuo viaggio e per la fottigliezsa del 
fuo portamento, ma per le varie manie- 
re di celare e di fcoprir fua per fona in 
diverfe parti di. quel Poema . Ma l’adnto 
Demone dianzi mentovato fa un viaggio 
molto più lungo di quel d’ Uliffe , prati- 
ca molto più inganni e ilratagemmi e 

nafcon- 
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nafcoiKiefi fotto maggior varietà di for* 
me e d’ apparenze , -le quali tutte fono Ce- 
paracamente difeoperte con gran diletta « 
forprefa del Lettore . . , \ 

- Poffiamo ancora otfcrvarc con qnaot’ 
arte' il Poeta a%bia vaariato molti de* oa* 
ratteri dielle per fone che parlano nell’ a- 
dunaozai’infevnale , e al contrario come ab- 
bia rappreféntata 1’ intera Divinità mo- 
ftrarfi verfo 1’ Uomo nella fuà piena be- 
nevolenza Cotto la triplice dillinzione d* 
un Creatore d’ un Redentore c d’ un Con* 
fortatorc f ’ 

Ne dobbiamo ommettere la perfona |dl 
Rafaele che nella fua tenerezza ed arai* 
cizia per 1' Uomo dimoflra tal dignità, e 
tal condefeendenza in tutti t di lui dif* 
corfì e comportaménti qual conviene ad 
una natura fuperiore . Ggli Angeli^ fono 
in vero i« Milton tanto diverfificati ,c di- 
lli nti per proprie qualità quanto i numi in 
Omero a in Virgilio . Il Lettore non tro - 
verà parte alcuna afcritla ad Uriel a Ga- 
briel a Michele o'a Rafaele che non , fia 
in una maniera convenevole a loro rifpct- 
tivi caratteri . 

Un’altra circoftanza negli Attori prin- 
cipali 
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4:ipali della Iliade e dell’ Encidp acrefce 
bellezza particolare a quei due Poemi, 
per lo che giudiziofa molto n’ è 1’ inven- 
zione, e queda fu la fcetca degli Eroi sì 
proflìmamente concernenti a Popoli per 
cui Virgilio ed Omero vollero fcrivere . 
Achille era un Greco ed Enea il remoto 
Fondatore di Roma : per lo che i loro 
compatriotti che avcano adeflTerne princi- 
palmente i Lettori doveanaver anche tut. 
ta l’attenzione ad ogni parte deiriftoria ^ 
•e. fim,patizzare con gli Eroi in tutti gli 
avvenimenti . Un Romano non potea a. 
{lénerfi dal godere d’ogni fcampo d’ogni 
buon fuccelTo, e d’ogni Vittoria d’ Enea , 
e di compiagnere alcune fconfitte infor- 
intìj Omantanze accadutegli , come un Gre- 
co far dovea per. Achille ed è chiaro che 
ambo quei Poemi an perduto sì gran van- 
taggio fra i Lettori acquali e’ non concer- 
nono sì d’appreffo. 

11 Poema di Milton é perfetto in que* 
Ilo punto , poiché non è poflìbile che al- 
cun /Lettore di qualunque nazione paefeo 
gente non abbia correlazione alle perfone 
che ne fanno le parti principali , ma in- 
finitamente più a fuo varitaggio é reffer 

«li 
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gli Attori principali non folamente i no- 
ftri Progenitori ma i noftri Rapprefenran- 
ti. Abbiamo un reale intcrelTe in tutto 
quello eh* edi fanno, e nulla meno della 
nodra felicità dipende dai loro comporta* 
mento . 

I 

Soggiugnerò come un Corollario allà 
nota precedente una mirabile olTenrazione 
d’Ariftotile, la quale dilata mal rappre* 
Tentata nelle allegazioni d’ alcuni critici 
moderni. Se un uomo di perfetta e con* 
fumata virtù cade in un infortunio , egli 
ci move a compaffione, ma non a terrore, 
perché non temiamo di Ornile accidente, 
non fomigliando noi alla perfona che fof- 
fre. Ma come aggiugne quel gran Filofo- 
fo, “ fe vediamo un uomo di virtù mifta 
“ con debolezze incontrare fventure ne 
“ Tentiamo non folamente pietà ma ter- 
rore , perchè temiamo che fimili infor- 
tunj polTano accadere a noi (ledi , che 
** radbmigliamo nel carattere alla perfo* 
** na che patifee . 

Non dirò di più in quedo luogo fe nott 
che la precedente olTervazione d’ Arifto- 
tile benché vera in altre occadoni , in 
quello non lo é; perché nel cafo prefente 

feb- 
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febb«n le perfone che cadono in difgrazia 
fono della più perfetta e confumata virtù, 
non ci fanno però coniìderar ^uel che fo- 
lamente può elfere ma quel che attual- 
mente d il noftro cafoproprio^ poichéiìa* 
mo imbarcati feco loro fu ’l medelimo le* 
gno, e fiamo neceiTariamente partecipane 
ti della loro feliciti o miferia . 

I In quefio , e in alcuni pochini mi altri 
efempj le regole d’ Ariftotile per la Poe- 
iìa Epica ( tratte delie fue rifileflìoni fo- 
rra. Omero 1 non ponno elTere fuppofte ac- 
cordarfi efattamente co’ Poemi Eroici im- 
maginaci dopo il fuo tempo ; poiché ad 
ogni perfona che fàppia giudicare impar- 
zialmente cofa evidentiflrma é che le fue 
regole' farebbero (late più perfette s’egli 
ave(Te letto 1’ Eneide fcritta cencoanniin 
circa dopo la fua morte. 

Nel mio feguence' foglio tratterò d’altre 
parti del Poema di Miltorr, c fpero che 
sì quel che fcri?erò,‘ come quel che ho 
già fcritto ferviranno di comento non fo"- 
lamsfite fopca Milton ma fopra Arifìotile . 


SPET- 


Dgitized by Google 



yt 

SPETTATORE TERZO. . 

^eddere perfonafcìtcoHVeMìentta cuìque Hor. 

' ' ' ' ■’ 

A Bbiamo già dato una viila gen«rale 
ai foggetto ed a caratteri del Pa* 
radifo Perduto di Milton. Le parti che re» 
nano a coafìderarfì fecondo il metodo Art- 
flotelico fono i fentrmcnti.e lo Ri le... a van- 
ti d’entrare ne’ primi m’é d'uopo avver? 
tire il Lettore che mio difegnp è dopo le 
riffleffioni generali fu quelli, .quattro diver- 
fi capi dar.cfempj particolari nel noftro 
Poema d’ alcune bellezze ed imperfezioni 
che polTano offervarC in ognuno^ di loro, 
come pur di tal’ altre particolarità che for- 
fè non cadono propriamente fotto alcuni 
d*ein. O’ penfato a propofito il dare ciò 
per via. di Prefazione, affinchè il Lettore 
non giudichi con troppa precipitaziorre fu 
quedo tratto di cenfura , o non lo riguardi 
come imperfetto prima che ii’ abbia vedu- 
to Tintiera edinzione . , 

I fentimenti in un Poema^ Epico fono i 
penfìeri ed il portamento, che l’Autore 
aferive alle perfone le quali introduce , e 
fon giudi quando fon conformi a lorodif. 
ferenti caratteri . I fentimenti an^relazio* 

ne 
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nc ancora alle cofe del pari che alle per- 
fone , e fon perfetti quando vengono adat- 
tati al foggetto. Se in alcun di quelli ca- 
fi il Poeta tenta d’argomentare o di fpie- 
gare di magnificare o diminuire d’eccitar 
r amore o l’odio la pietà o il terrore o 
alcun'altra palTione dobbiamo confiderare 
fe i fentimenti di cui fervell fieno proprj . 
Omero ècenfurato da’critici in quella par- 
ticolarità in di verfe parti della Iliade c dell* 
OdilTea, ancorché quelli , che ne an trat- 
tato con ingenuità attribuilTero tal dilFet- 
to al tem po in cui vi fife. Era colpa del fecolo 
e non d’ Omero la mancanza di quella di- 
licatezza in alcuni de’ fentimenti la r;ua- 
le adelTo apparifce nelle Opere d’uomini 
d’un talento molto inferiore. In oltre ffr 
vi fono imperfezioni in alcuni de’ fuoì pen- 
fieri particolari vi foro bellezze infinite 
nella loro maggior parte. In fomma fe 
molti Poeti non fon cf.duti nella baffezza 
d’alcuni de’fuoi fentimenti nefluno potè 
mai fublimarfi alla bellezza ammirata in 
alcuni altri . Virgilio fuperò tutti nella 
proprietà de* fentimenti'. Milton ancora 
fpicca molto in quella particolarità. Né 
dobbiamo tralafciare una' confiderazionef 
> ‘ che 
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che gli accrefce fama ed onore . Omero c 
Virgilio incrodufTero perfone, i di cui ca- 
ratceri fon comunemente olTervabili fra 
gli uomini ; e tali che ponno rincontrarfi 
o neiridoria o nella con verfazione ordi- 
naria. I caratteri di Milton fono la ma<r- 
gior parte fuor di natura e di mera inven- 
zione . Shakefpear moftra più ingegno nel 
dfpingnere il fuo CttHbtiit che ne* caratteri 
di Hoflpttr o di Giulio Cefare « perché il 
primo é parto della fua imaginazione , ma 

gli altri potevano formarfi dalla tradizione 

dall Iftoria e dairoflervazione : onde fu 
vie più facile ad Omero il trovar fentimen- 
ti convenevoli ad un'adunanza di Generali 
Greci, che a Milton il diverfificare il fuo 
Concilio infernale con caratteri proprj 
ed ifpirar loro una varietà di fentimenti 
Gli amori di Didonc ed Enea non fono che 
copie del pafTato con altre perfone. Ada- 
mo ed Èva avanti la caduca fon una fpecie 
differente da quella del Genere Umano ior 
difcendente ; e folo un Poeta della più il- 
limitata invenzione, e del più eccellente 
giudicio poteva aver fornito la loro con- 
verfazione di tante ben adattate circoftan» 
ze durante lo ftato deir innocenza . 

D Na 
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Né bafta che nn Poema Epico Ha pieno 
éi penfìcri naturali fé non abbonda ancor 
di fublimi. Virgilio é inferiore ad Omero 
in quella particolarità. Non à in vero tan- 
ti penlìeri bali, e volgari, ma non ne à 
neppure tanti fublimi e nobili. La verità 
é che Virgilio di rado s’inalza a fentimen- 
ti (lupendi quando non é infiammato dalla 
Iliade. Egli fempre ne incanta, e ne pia- 
ce a forza d’ingegno, ma non fempre ci 
folle va e trafporta, dove non à in villa 
Omero. * 

La qualità principale di Milton, ed in- 
vero Ja fua dipinta eccellenza confifle nel- 
la fublimità de’ penlìeri . Vi fono altri fra 
i moderni che contendono feco il Premio 
in ogni altra parte della Poelia, ma nella 
grandezza de’ fentimenti trionfa fovra tut- 
ti i Poeti moderni ed anticlii eccettuando- 
ne Omero. Non é poiìbile all’ imagina- 
zione dell’uomo ftendearfì con idee più e- 
faltate di quelle del primo del fecondo, e 
del fello de’fuoi libri. Il fettimo che de- 
fcrive la creazione del Mondo é parimen- 
te fnblime a meraviglia, febben non tan- 
to proporzionato ad eccitare emozioni nel- 
la mente del Lettore, né in confequenza 

così 
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così perfetto nell’ Epica , perché contien 
meno azione. Il giadiziofo Lettore ofTer- 
vi con Longino diverfi pailì d’Omero, e 
troverà loro uguali nella maggix)x parte 
quelli del Paradilb Perduto. 

Dal già detto poffiamo inferire che co- 
me due forte di fentimenti cioè naturali , 
e fublimi appartengono al Poema Eroico , 
così ancora due forte di penfìeri non gli 
appartengono , e debbono evitarli con di- 
ligenza . I primi fono gli affettati , e non 
naturali, i fecondi i baffi e i volgari. In 
quanto a primi non fe ne trovano quali in 
Virgilio : non à egli alcuna delle frivole 
accutezze, e puerizie troppo fpeffie in O- 
vidio, nè de’fali Epigrammatici di Luca- 
no, né de’ fentimenti ampolloli tanto fre- 
quenti in Stazio, e >Qlaudiano, né delle 
mi Aure d’abbellimenti del Taffo. Ogni co- 
fa è giuda, c naturale. Moftrano i di lui 
fentimenti la fua conofeenza perfetta della 
natura umana , e di tutto quel che foffe il 
più capace a commoverla . 

' M. Dryden à in alcuni luoghi , de’ qua- 
li , prenderò forfè notizia in apprelTo, mal 
rapprefentàto i fentimenti di Virgilio in 
quella particolarità nella fua traduzione 

D » deir 
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dell* Eneide . Non mi ricordo dove Omero 
cade negli errori Copra detti j falfi raffina- 
menti invero de’fecoli più tardi. E’ d’uo- 
po concedere che Milton abbia in quedo 
errato tal volta , come dimodrerò più am- 
piamente in altro foglio; ancorché cond- 
derando che tutti i Poeti del fecolo nel 
quale fcride erano infetti di tale falfe ma- 
niere di penfare, egli é più todo da am- 
mirarfi nel non aver che di rado condefce- 
fo al gudo viziofo dominante fra gli Au' 
tori moderni . 

Ma con tutto che diverfi pcnderi fiano 
naturali ancor che baffi, un Poeta Epico 
deve non folamente evitarli quando fono 
affettati, e non naturali, ma quando fono 
veramente troppo baffi e volgari. Omero 
diede molto campo di fcherzo ad uomini 
di più dilicatezza che fublimità d’ ingegno 
nella rozzezza d’alcuni de’ Cuoi fentimen- 
ti ; ma come ògià detto quelli devono im- 
putarfi più alla femplicità del fecolo in 
cui viffe , al che puoffi ancora aggiugnere 
al tempo da lui defcritto, che ad alcuna 
imperfezione in sì divino Poeta . Zoilo fra 
gli antichi, e Mondeur Perrault fra imo- 
derni an portato il ridicolo troppo in là 

. . Covra 
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fovra alcuni di quei fentimenti. In Virgi- 
lio non v’è macola oflTervabile In ciò ; e ve 
ne fono pochiflimi In Milton. 

Voglio dare un efempio di tale impro- 
prietà in Omero , e paragonarlo con un 
altro deiriftefTa natura in Virgilio, e in 
Milton. I fentimenti che muovono le ri- 
fa ponno di rado ammetterfi in un Poema 
Epico, il cui difegno è quello d’eccitare 
paflìonidi molto più nobile natura. In Ome- 
ro i caratteri di Vulcano , e Ter fi te , l'Ifto- 
ria di Marte, e Venere, il comportamen- 
to d’ Iride, ed altri pafiì incontrarono la 
critica di carattere burlefco , e di mancan- 
za di quell’aria maeftofa , che pareelTen- 
ziale alla magnificenza d’un Poema Epico. 
Non mi ricordo fe non d^una rifata in tut- 
ta 1’ Eneide nel libro quinto fopra Menete , 
dov’ei rapprefentafi gettato dalla Nave, 
e fciugandofi fopra uno fcoglio. Ma quell’ 
allegrìa é così opportuna , che non può di- 
fpiacere al più fevero critico, perch’ella 
è nel libro de’giuochi, e divertimenti» 
dove la mente del Lettore può fupporfi di- 
fpofta abbaftanza a fimile divertimento- 
Il folo paffodì giocofità nel Paradifo Per- 
duto è dove gli fpiriti rei fondefcritti bef- 
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farfi degli Angeli fopra il fucceffo della 
loro nuova inventata AftiglieVia . Quello 
palTo panni il più foggetto adobbiezzionc 
in tutto il Poema , non- elfendo egli che 
una continuazione di BiUtci ancor molto 
ordinar}. 

------ Scorfe 

Satana il loro fiatOy ed a' Compagni 
Tai di Derijìo» fece parole. 

Amici y or queftì Vincitor fuperbi 
Perchì mai non s' avanzano ? Feroci 
Proce devan pocanzi : e allor che noi 
Per ben accodi a fronte e petto aperti . 

( eh' altro più far fi può ? lor proponemmo 
Termini di Compofizione\ a un tratto ■ 
Cangiaron le lor Mentì y fi ritrafiero 
Da' Patti y in firani aggiramenti caddero 
Come damar voleffero . Ma parvero 
Forfè per gioja dell' offerta Pace y 
Salvatici un po troppo e firavaganti 
Per un Inailo. Or [appongo ioyfefentite 
Pian altra volta ancor noftre propofie’y 
A prefta avran conclafione Impulfi y 
Cui con fimili efpreffon gìocofe 
Sì rifpofe Belìal : Duce y i mandati 
Termini eran di pefo e duro fenfo y 
Pieni di forza y e l' argomento firinfero 

Sì y 
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Sì , che potemmo già fcorger che tutti 
E UT divertiti y e fovvertiti molti. 

Chi ben gli ricevì\ certo gl' Jntefe 
A meraviglia ben da capo a piede : 

E ben int e fi fe non furo j almeno 
Ebbero il Dono di mofirarci quando 
Noftri Nemici non camminan dritti y 
Sì fra fe fiejf con burlefca vena 
Scherzavano ------ 

SPETTATORE QUARTO. 

Ne quìcunque Deusyquìcunque adhìbebiturheros 
Regali confpeBus in auro nuper oflro 
Migret in obfcuras humili fermane tabernas 
Autdum vitat humumynubes(s^inania captet.Hor. 

A Vendo noi già trattato del foggcttode* 
Caratteri , ede’ Sentimenti del Para- 
difo Perduto, debbiamone confiderare in 
ultimo luogo lo ftile ; ma ficcome il Mon-, 
do Letterario in quefe’ articolo é molto di- 
vifo ne’ pareri, così fpero trovare feufa fe 
pajo particolare in alcune opinioni , incli- 
nando io alle pià favorevoli al nodro Au- 
tor e . 

E’requifito che lo ftile d’ un Poema Ero- 
ico fia chiara e fublinie,a mifuia che b 1’ una 
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o r altra di quede due qualità mancavi, 
lo ilile è imperfetto . La chiarezza è la 
prima e la più neceifaria qualità; per lo che 
un Lettore ,d’ un buon naturale fcufa alle 
volte un errore, anche in Gramatica o in 
Sintaflìjdove fiagli impoflìbile prender abba- 
glio nell’intenzione dell’Autore . Di tal 
Torta é quel paflTo in Miiton ove parla di 
Satana L. a. V. 678. dell’ Edizion Inglefe . 
E quello nel quale dcfcrive AdamoedEva 
L. 4. V. 32^. deir Edizion Inglefe . 

£ chiaro che nel precedente di que’paf- 
fi , fecondo la coftruzione naturale, le per- 
fone divine mentovate nella prima Linea 
fon rapprefentate come Éfiftenze create ; 
e che nell’altro Adamo ed Èva fono con- 
fufi co’ loro figli e figlie. Tai piccole im- 
■perfezzioni quando il fentimento è grande 
e natur.ale dobbiamo imputar con Orazio ad 
una perdonabile inavvertenza, o alla de* 
bollezza della natura umana , che non può 
attèndere ad ogni minuta particolarità, e 
dar r ultima mano ad ogni circoftanza in 
un opra così lunga. Per lo che i Critici 
Antichi portati più da un genio di cando- 
re che di cavillazione , inventarono certe 
figure di difcorfo a fine di palliar piccoli er- 
■ • roti 
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rori di tal natura ne’camponimcnti di que- 
gli Autori che an tante e tante bellezze in 
compenfo . 

Se fofTero folamente da e/Taminarfi la 
chiarezza, e la purità , il Poeta non avreb- 
be altro a fare , fe non mettere i fuoi pen- 
fierl nelle più intelligibili e naturali efpref- 
fioni . Ma poichd fovenre accade che le fra- 
fi più chiare e più comuni nella converfa. 
zlone ordinaria , di ventano troppo famili* 
ari air orecchio, e attraggono una certa baf-* 
fezza nel palTar per le lingue del volgo , un 
Poeta deve con ogni partìcolar fua cura evi- 
tar le maniere di parlar idiomatiche. Quin- 
di é che Ovidio e Lucano an molte pove- 
re efpreflìoni , ufando le frafi popolari of- 
ferte a primo, fenza pigliar la pena di cer- 
carne delle altre , che farebbero naturali, 
e a un tempo iftelTodelicate e fublimi : Mil- 
ton non è fe non di rado colpe vole di fimi- 
li errori , della cui fpecie però ponno incon- 
trar fen e efemp; . L. 5. V» 3916. nell’ edizion 
Inglefe. 

I gran Maeftri fanno bene che molte 
frafi eleganti divengono improprie ad un 
Poeta o ad un Oratore, quando fono fiate 
avvilite dall’ ufo comune . Per lo che le 

D 5 Opc- 
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Opere degli Autóri Antichi fcritte nelle 
lingue morte anno gran vantaggio Covrale 
fcritte in lingue viventi. Se vifoflTero alcuni 
Idiotifmi, o frali balfe in Virgilio e in Ome- 
ro, non ofFenderebbono l’orecchiodel più de- 
licato Lettore moderno, come avrebbero 
fatto quello d’un vecchio Greco o Roma- 
no, perché non gli fentiam noi nellenoftre 
ftrade o nella converfazionO ordinaria. 

Onde non balla che il linguaggio d’ un 
Poema Epico fìa chiaro, fe non éancora fu- 
Mime. A quello fine devono llarne lontane 
frali ordinarie e maniere comuni di parlare. 
Il giudizio d’un Poeta fcopreli molto nell’ 
evitar le volgari efpreflìoni , fenza mai ca- 
der in quelle che paiono dure e non natu- 
rali; non dev’ egli nemmeno diventare am- 
pollofò con un falfo fublime cercando evi- 
tar l’altro oliremo; Fra i Greci Efchilo, 
ed alle volte Sofocle eran colpevoli di tal 
errore; fra i Latini Clandianoe Stazio; e 
e fra i nollri compatriotti Shakefpear e Lee. 
In cui r alfettazzione della grandezza gua- 
sta rovente là chiarezza dello llile,Come in 
molti altri lo sforzo della perfpicuità pre- 
.giudica il fublime. 

Ariftotile olferva che 13 può evitare Io 

Itile 
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ftile Idiomatico * formare il fublline co’ 
feguenti metodi. Primieramente per vria del* 
r ufo delle metafore come quelle del Mil- 
ton X.I. V • j p Xj, y, "V • ^ 6 ^ » Xrf • 1 1 • *V • 
5 jo. nell’ Edizione Inglefe. 

In quefti,ed inaltri innumerabili efem. 
pile metafore fon ardite sì ma giufte ; m* 
è pur d’ uopo oATervarc che le metafore non 
fono molto frequenti in Milton , il che par 
fempre che pecchi di troppo fpirito; eh’ ef- 
fe non fon mai ripugnanti!’ uneall’altre, 
il che come olTerva Ariftotile cangia una 
fentenza in una fotta d’ Enigma ,o Indovi- 
nello; e ch’egli di rado ricorre a loro do- 
ve le parole proprie c naturali ponno fer- 
,vire . - 

Un altro modo d*efaltare il linguaggio, 
c farlo Poetico é di fervirfi degli Idiomi 
d.’altre lingue. Virgilio è pieno di frali 
greche, le quali i critici chiamano elle- 
nifmi , come ancora Orazio ne abbonda 
nelle ode molto più che Virgilio. Non é 
necelTario mentovare le diverfe favelle on- 
de Omero fece ufo a quello fine. Milton 
conformemente alla pratica de’ Poeti anti- 
chi, e alla regola d’ Ariftotile, mefcola 
•un gran numero di latinifmi e di grecifmi 
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ic ufa alle volte le maniere di parlare e- 
braiche nel l'uo Poema j come preflTo al 
principio lib. 5. dell*edÌ7.ìon inglefe V. 355. 
lib, 2. delTedizion Inglefe V. 406. lib. 11. 
deH’edizion Inglefe V. 377. 

Può fotto quello capo contarli il mette- 
re l’addiettivo dopo il follantivo, la tra- 
fpofizione di parole, il cangiamento dell’ 
addiettivo in foftantivo , con varie altre 
frali foraftiere, le quali il Poeta adatta 
per dar al verfo un fuono più notabile & 
allontanarlo dalla profa . 

11 terzo metodo mentovato da Arifloti- 
le é quel che conviene al genio della lin- 
gua Greca più che a quello d'alcun altra, 
c perciò afato più da Omero che da alcun 
altro Poeta, intendo rallungare una frafe 
con accrefcimento di parole che polTano 
o inferirli o tralafciarl? , come ancora Io 
(tendere o il contrarre parole particolari, 
inferendo o tralafciandovi alcune lillabe . 
Milton pratica tal metodo d’ efaltare lo 
Itile quanto la natura delPlnglefe lingua 
' il permetta , olTervando la mifura del ver- 
fo li vede, ch'elTocon gran giudizio fop- 
prime una lillaba in diverfe parole , ed ac- 
corcia quelle di due lillabe in una , per li 

cui 
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cui mezzi oltre il vantaggio fuddetto , egli 
dà maggior varietà alla mifura . Ma tal 
pratica è più oflfervabile nei nomi di pcr- 
fone e di paefi , dov’egli o cangia il nome 
o fi ferve del men comune, per evitare 
con maggior facilità il 1 inguaggio del volgo. 

Il medefimo motivo gli raccomandò mol- 
te parole antiquate , le quali danno al fuo 
flile maggior venerazione con l’efprefiva 
antichità loro . 

M’è d’uopo offcrvare ancora eficrvi in 
Milton diverfe parole di propria invenzio- 
ne come Cerberean ^ Mifcreated Hfll'doom'H 
^mbryon e molte altre ; ad un Lettore che 
s’ offende di tal libertà nel noftro Poeta 
Inglefe vorrei raccomandar un dffcórfo in 
Plutarco,’ che ci moftra quanto fpefib Ome- 
ro fi ferviffe della medefima libertà. 

Milton per li fopradetti ajuti, e per la 
fcelta delle più nobili parole o fra fi , che 
la lingua Inglefe potefie fomminiftrargli', 
à perfezionato la nofira lingua più che al- 
cuni de’ Poeti Inglefi avanti o dopo , facen- 
done la fublimità dello ftile , eguale a quel- 
la d«* fentimentj . 

Sono fiato più cfatto in 'quefie ofierva* 

zioni fopra lo fttle di Milton, perch’egli 

« 
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è quella parte ove apparifce più fingplarc. 
Le note gié fatte Copra gli altri Poeti, con 
le offervazioni tratte da Ariftotile, ponno 
forfè fcemarne in ciò le prevenzioni d’al- 
cuni contro al fuo Poema. M’é però d’uo- 
po confeiTare che il fuo Itile , ancorché 
ammirabile in generale , alle volte fia trop* 
do ruvido eofcuro, per l’ufo frequente de* 
mezzi prefcritti JaAriftotile per fublimarlo. 

La foprabbondanza di quelle diverfe ma- 
niere di parlare , che AriHotile chiama 
linguaggio foraftiero, e con le quali Mil- 
ton à tanto arricchito ed alle volte ofcu- 
rato lo itile del fuo Poema , certamente 
era la più propria a tal fine, perch’ei lo 
fcriife in verfo fciolto. La rima fenz* al- 
tra aiTìitenza può allontanare il linguag- 
gio dalla profa, e molto fpeflbfar che una 
frafe ordinaria sfugga roflervazione j ma 
nel verfo non rimato la grandezza del fuo- 
no , e Tenergia dell’ efpreifione fono in- 
difpenfabilmente neceifarie a foitener lo 
itile, e allontanarlo dalia languidezza dei- 
la profa . 

Quelli che non an gu(to per tal eleva- 
zione di itile, e fon inclinati a beffarii d* 
un Poeta quando lafcia le forme comttn 

dell’ 
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^eirefprefione , farian meglio ad oìTerva- 
re come Arillotile tratta un Auttore An- 
tico chiamato Euclide per la Tua infìpida 
Allegria in tale occafione. M. Dryden folea 
chiamare quella forta d’ uomini i fuoi Cri- 
tici in profa . 

Devo Cotto quello capo del linguaggio 
confiderare i Numeri d« Milton, ne’ quali 
fcrvifi di molte elilioni e troncamenti non 
ufati dagli altri Poeti Inglefi , come puote 
olTervarfi particolarmente nella fua ma- 
niera di tralafciar la lettera Z, quando 
precede ad una vocale. Quella, e alcune 
altre Innovazioni nella mifura de’ verlì , an 
variato tanto i fuoi Numeri ; e gli an refi 
tali , che non ponno faz?ar mai 1’ Orecchio, 
nd fiancar il Lettore, il che la medefima 
uniforme mifura avrebbe certamente fatto, 
come il perpetuo ritorno delle Rime fem- 
pre lo fa ne’ lunghi e narrativi Poemi . Da- 
rò fine a quefie rifleflìoni Covra il linguag- 
gio del Paradifo Perduto coll’ oITervare che 
M'iton à copiato Omero più che Virgilio 
nella lunghezza de’ Periodi, nella copiofi- 
tà dv^llc frafi, e nello Ccorrer de Verfi 1’ 
uno nell’ altro . 
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... ubi plura nitent in cannine non ego paiich 
Offender maculis ^ quas aut Incuria f udii y 
Aut Humana parum cavi: Natura -. ~Hor. 

O già confiderato il Paradifo Perduta 
del M'Itoti focto i quattra gran capi 
del foggetto de’caratterl de’ feiuimenti e 
dello Itile, e moflrata quantageneralmen- 
te eccella in ognuna d’ e(Ti . Spero aver fat- 
to diverfe fcoperte, nnov'e forfè anche a 
quelli che fon verfati uella cenfura . S’ io 
poteifi fceglier Lettori alla cui dccifione 
rimettermi fceglierei folamente quelli cui 
fon noti i critici antichi non che t moder- 
ni, e che fofTero verfatiflìmi ne’ Poeti Gre- 
ci, e Latini:Senzae(fer taleunUomo puòcre* 
der fovente eiTer giudice in critica , quando 
in effetto non capifce neppure ilfenfodell’ 
Autore . 

Nella cenfura come in ogni altra fcienza 
c fpeculazione una perfona che porti feco 
alcune implicite nozioni ed offervazioni da 
lui fatte nella lettura de’ Poeti vi troveràlc 
fue rifleflìoni già porte in metodo, e fpiega- 
tc , e molte picciole avvertenze già paflag- 
• . .. giere ' 
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oìere nella Tua inente ei vedrà perferzionate 
nelle Opere d’ un buon critico, ma chi non 
à quelle previe conofcenze è molto fpeflb 
ignorante di quel che legge,elTendo foggct* 
to a dargli una falfa interpretazione. 

Né bada ad un Uomo che fi picca di giu- 
dicare in cenfura aver letto gli Autori fo- 
praddetti , fe non polfiede la logica. Senza 
quello talento egli fi trova imbrogliato e per- 
plelTo fra i fuoi proprj errori, prende abba- 
glio nel fenfo di quelli che vorria confuta- 
re, e fe per accidente giudica bene non fa 
fpiegarfi con perfpicuità e chiarezza. Ari- 
flotile ch’era il miglior critico, fu ancora 
uno de’ più famofi logici , che mai apparilTe 
nel mondo. 

Il trattato deir intendimento umano di 
M. Locke farebbe forfè giudicato un libro 
molto llraordinario per impolfelfarfene , e 
quindi acquifiar fama in opere critiche , an- 
corché certo fin che un Autore non verfato 
nell’arte di diftingiiere le parole dalle cofe, 
‘d’ordinar regolatamente i fuoi penfieri, e 
di metterli in lumi proprj abbia pur egli 
quante cognizioni voglia, perderà fefielfo 
in confufione ed ofcurìtà . Potrei olfervarin 
oltre non eiTervi critico latino o greco , che 

non 
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non abbia moftrato anche nello ftìlc delle 
fue cenfure, maeftria dì- tutta l’elegania ,e 
dilicatezza della fua lingua. 

Vcroé che niente feonviene ad un Uomo 
ptù^che lo eriggerfi in critico fenza una ba- 
ftevole conofeenza in tutte le parti dell’ 
Erudizione . Ma molti tra i noftri Autori che 
tentarono fegnalarfi in opere dì quella fot- 
ta fono non folamente difettivi nelle fud- 
dette particolarità, ma chiaramente feopre- 
11 dalle frali onde fervonfi , e dalla manie- 
ra confufa di penfare, che lor mancava in- 
telligenza ne’ Stilemi i più comuni delle 
arte e feienze. Alcune regole generali trat- 
te dagli Autori Francelì, e ravvolte in un 
gergo an qualche volta ad uno fcrittore il- 
literato e llupìdo pollo la maschera di criti- 
tìco giudiziofo e formidabile. 

Un chiaro indizio da cui puoi! feoprire un 
critico che non à né gullo né feienza é quello, 
ch’egli di rado arrifehia il lodare alcun Paf- 
fo in un Autore , il quale non Ha (lato avan- 
ti ricevuto ed applaudito dal Pubblico; e 
che la fua critica intieramente volgell a 
pìccole mancanze ed errori. Il buon fuc* 
celTo di quella parte é sì facile che vediamo 
ogni ordinario lettore alla pubblicazione d* 

UH 
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«n Poema nuo70 aver fptrito e malizia ab« 
baffaftza per porre in ridicola drverft paflì , 
e molto fpeflb dove meritano cenfura. Que- 
fio é piacevolmente o(Tervatoda M. Dryden 
rn qnelle due famofi verS, 

V errar galleggia carne paglia fuale 
Cerchi nel fonda chi coralli vuole . 

Un vero critico deve arreftarfi più alle 
bellezze che alle imperfezzioni , deve pa- 
lefar le nafeofte grazie d’un Autore, e par- 
tecipar al mondo quelle cofe che lo vagliono . 
I più eleganti detti e maeftrevoli tratti d’un 
Autore fon quelli che fovente ipiùdubbio- 
fi e foggetti ad obiezzione apparifeono ad 
un Uomo che non abbia gufto di lettere;e 
fon quelli che un maligno inefperto critico 
aflalta per lo più con maggior violenza. 

Cicerone olTerva elTer molto facile pren- 
der di mira quel ch’egli chiama Verbum 
ardens cioè un’ efprefione ardente, e lumi- 
nofa; e volgerla in ridicolo con una fred- 
da e maliziofa cenfura. Poco fpirito balla 
egualmente a mottegiare una bellezza e ad 
aggra'vare un errore, e ancorché tal maniera 
di trattare un Autore mova naturalmente 
ad indignazione la mente d’ijh giudiziofo 
lettore ,opra nondimeno efi'etti nella mag- 
gior 
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giorparte de’ Lettori , perché il volgo éatto 
a credere che ogni cofa beffata con alcuna 
miflura di fpirito fìa ridicola in fe AelTa . 

Una tal burla è fempre fuor di tempo in 
un critico , perchè previene il Lettore in 
vece di convincerlo, ed è capace di render 
una bellezza , non che una mancanza fog- ' 
getto di derifione. Lo fcriverefenza fpirito 
fu conzenevol materia éflupidezza, ma il 
farne pompa in luogo improprio é imperti- 
nenza. In oltre un che poffìeda il donodel 
ridicolo è inclinato a criticare ogni cofa 
che diagli'opportunità d’efercitare il fuo 
talento più favorito; e molto fpefTocenfura 
un pafTo non perché flavi alcun errore, ma 
perché può farfene beffe. Tale fpecie di 
giocofiià è molto ingiufla e non ingenua in 
opere di cenfura , nelle quali i più gran ma- 
eftri antichi e moderni fono fempre apparfi 
con un aria feriofa e ifl rutti va. 

Or ficcome propongo nel feguente foglio 
moftrare i diffetti nel Paradifo Perduto di 
Milton così ò giudicatoa propofito premet- 
tere quefte poche particolarità, acciocché 
il Lettore fappia che l’ intraprendo come 
un’opra molto fpiacevole , eche indicherò 
folamente le imperfezioni , fenza tentar 
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nemmeno di porle in ridicolo. M’éd’uopo 
ancora olTervare con Longino che le pro- 
duzzioni d’an grande ingegno con molti er- 
rori , e inavertenze fono infinitamente pre- 
feribili alle opre d’nn Autore di grado in- 
feriore fcrupolofamente efatte e conformi 
a tutte le regole dello fcriver corretto . 

Daròfine a quefto foglio con una iflorietta 
del Boccalini , la quale moflra abbaftanza 
il fentimento di quel giudiciofo Autore fu 
tal forca di critici . Un critico famofo , dice 
egli ) avendo raccolti tutti gli errori d’un 
eccellente Poeta gli prefentòad Apollo che 
benignamente gli ricevette e deliberò dar 
all^Autore una ricompenfa proporzionata 
alla fatica prefa nel farne la raccolta, a 
quello fine gli pofe innanzi un faccodi grano 
come era (lato appunto trebbiato dal covo- 
ne, e poi gli ordinò di mondarlo . Il critico 
s’applicò all’opra con grande induftria e 
piacere , ed Apollo nc lo ricompensò con 
fargli un prefence di tutta la feparata mon- 
diglia. 
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- - - - velut fi 

Egregio ìnfpertos refireadas cor por e ntcvot . Hor. 

D Opo quel che ò detto nell’ ultimo 
foglio entrerò nella materia di que- 
llo fenza prefazione, ed olTerverò i di verfi 
difetti che apparifcono nel foggetto ne’ ca- 
ratteri ne’fentimenti , e nello flile del Pa- 
radifo Perduto ; non dubitando io che il 
Lettore non mi fcufi fe allegherò ancora 
tutto quel che poffa e/lenuare tali difetti . 
La prima iniperfezzione che offerverò nel 
foggetto éTevento infelice. 

La favola d’ogni Poema fecondo la divi- 
fione Ariflotelìca, è o femplice o compli- 
cata. E chiamata femplice quando non c 
cangiamento alcuno di fortuna, e compli- 
cata quando la fortuna dell’ Attore principa- 
le cangia di male in bene, e di bene in 
male . La favola complicata éftimata la più 
capace d’ eccitare le paiTioni del Lettore, 
e di forprenderlo con maggior varietà d* 
accidenti. 

Quindi la favola complicata òdi due forte; 
Nella prima l'Attore principale pafla per 

una 
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una lunga ferie Ji pericoli edl difficoltà , fin 
ch’egli arrivi ad onore e profpericà, come 
ù vede neH’Ifioria d’Ulifle. Nella feconda, 
rActore principale da qualche eminente 
altezza d’onore e di profperità, cade in mi- 
feria edifgrazia. Così vediamo Adamoed 
£'/a da uno fiato d’innocenza , e felicità ca- 
der nella più abbietta coudizione di colpa 
e afflizione . 

Le piùapplauditeTragedlc fra gli antichi 
furono di quefl’ultima fotta di favola com- 
plicata, e particolarmente la Tragedia di 
Edipo, la quale deriva daun’iftoria ,fe cre- 
diamo Ariftotile , la più propria perla Tra- 
gedia che potefie mai inventarli da umano 
ingegno. O' prefo nel foglio precedente al- 
cune pene di mofirare , che qnefia fotta di 
favola complicata, dove Teventoè infelice, 
commove Tudienzapiù che quella della pri- 
ma fpecie ; nonoftante che molte eccellenti 
tragedie fra gli antichi, e la maggior parte 
delle nofire più moderne fian fopra contrari 
fifiemi. Penfo però che quella fotta di fa- 
vola ch’èia più propria per la tragedia non 
lo Ila per il Poema Eroico . 

Par che Milton penfalTea taleimperfez- 
zione nel fuo foggetto, per lo che s’ingegnò 

rime- 


Digitized by Google 



96 SPETTATORE 

rimediarla con di'irerfì fpedienti ; particolar* 
mente con la mortificazione che il grand* 
avverfario del genere umano incontra all’ 
ritorno nelTadunanza degli fpirti infernali 
sì vivamente deferitta nel libro decimo, ed 
ancora con la viflone dove Adamo al fine 
del Poema vede la fua progenie trionfante 
del gran nemico, e fe fteflb riftorato ad un 
Paradifo felice più di quello onde cadde. 

V’d un’altra obiezzionecontra il fogget- 
to di Milton, che in effetto é quali la pre- 
cedente, ancorché pofta in differente lu- 
me, cioè, che l’Eroe nel Paradifo Perdu- 
to èfventurato, ed in niun modo uguale a* 
fuoi nemici . Quindi nacque la rifleffione di 
M. Dryden, che il diavolo foffe realmente 
l’Eroe di Milton. Parmi aver rifpofto a tale 
obbiezzione nel primo foglio. Il Paradifo 
Perduto éun Poema epico e narrativo : Chi 
vi ricerca un Eroe , va in traccia di quel 
che Milton non mai fi propofe ; ma volen- 
dofi dar il nome dell’Eroe ad alcuna perfo- 
na in effo, diafi certamente al Meftìa, si 
quell’azione principale, e sì ne’ principali 
Epifodj. Il paganefmo non avria potuto 
fomminifirare un’azione reale più grande 
che quella della Iliade o dell’ Eneide, per 

lo 


Digilized by Google 



SESTO. 


Io che un Pagano non avn’a potuto formar- 
ne un concetto più alto. Se il Poema di 
Milton fia d’ una natura più fublime non 
prefumerò deciderne. Baderà eh’ iodimo- 
dri effervi nelParadifoPerduto tutta la gran- 
dezza d’ un proggetto , tutta la regolarità 
del difegno , e tutte le maeftrevoli bellez- 
ze che feopriamo in Omero e in Virgilio. 

M’é d’uopo ancora ofTervare , che Mil- 
ton à intelTuto nella teftura del fuo Poema 
alcune circoftanze , le quali non pajonoa- 
vere probahil^rà abbaftanza per l’Epica, 
particolarmente nelle azioni che aferive 
alla colpa ed alla morte, ed in altri padì 
nel fecondo libro. Tali allegorie lo fan 
radbmigli.ar più a Spenfereall’ Arioftoche 
ad Omero o Virgilio. 

Nella ftruttura del fuo Poema framette 
ancora troppe digredìoni, Aridotile dice 
che l’Autore d’un Poema dev^e parlandodi 
rado egli dedb far che quanto più polTa dell’ 
opra fia narrata dagli Attori principali . 
Non dà egli però ragione alcuna per quedo 
precetto, ch’io penfoeder pofTa,peichè la 
mente del Lettore quando parlano Enea od 
Achille é più attenta ed elevata che quan- 
do Virgilio od Omero ragionano . Oltre di 

E che 
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ch€ il Ye-ftlifidelcaratt-ere d* tin graod’.Domo 
infiamma l’ im macinazione , ed alza i con- 
cetei<l*ua Autotre . Cicerone mentovando il 
fuo dialogo Topra la vecchiaia nel ^ualCa-* 
tone é il parlacof principale, dice, che 
rileggeBdolo. fu piacevolmente ingannato, 
e s’ immaginò d’elTer Catone . 

Se il Lettore ¥olefie prenderli la pena 
d’ofi'ervare come la catafirofie della Iliade, 
o deir Eneide fia raccontata dalle perfonc 
che vi operano, fariane forprefo vedendo 
guanto poco in quelli Poemi parlan gli A- 
mori . Milton à nelle difpofizione genera- 
le del fuo poema hen oflervato quella gran 
regola; poiché, npn ve n*é appena una 
terza parte riferita dal Poeta; tatto il rello 
vien parlato o da Adamo oda Èva , overo 
da qualche buono o reo fpirico impegnato 
nella loro difefa o nella loro diftruzzione . 

Per ló già detto parrebbe che le digrcf*^ 
fiom non dovelTero in modo alcuno ammet* 
terfi in un Poema Epico . Perché fe il Poeta 
neir ordinario corfo della narrazione deve 
parlar il meiK> che fiagli pofiibile, certa«> 
mente non dovrebbe neppure interom per- 
la mai con le fue proprie riflelìoni .«O'fpelTo 
con tacita ammirazione olTervatp che la 

più 
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più lunga rlflefllone nell’ Eneide è ne! libro 
decimo, quando Turno è rapprefeocaco ve* 
ilirfi le fpoglie dell’ucciso Palante, dove 
il Poeta ne arreda la narrativa con quella 
moralità, e predizione. Oh q^anu ig/i^ra»- 
te delfuturoì la mente deiV V^ìhjo ^ed «h quanto 
incapace di fofiener la fortuna prof pera con 
moderazione ! f^erra il tempo quando bramerà 
Turno aver laf ciato intatto il Corpo di ^alian- 
te ^ e maledira il giorno eh' ei fi vefiì quefie 
fpoglie. Il grand’evento dell’ Eneide, dia 
morte di Turno uccLfo da Enea , perchè lo 
vide ornato con le fpoglie di Fallante'^ vol- 
veaG fu «juefta circodanze, e perci ò Virgi- 
lio artlficiofamente vi frapofe tal rifleffio- 
ne, fenza la quale una circoftanza co^ì pic- 
ciola potea forfè ufeir di mence al Lettore. 
Lucano Autore poco ^iudiziofo abbandona il 
foggetto molto fpelTo, per digreffioni inutili , 
o diverticola come le chiama Scaligero. 
S’egli fa un racconto de’ prodigi preceden- 
ti alla guerra civile , declama in tale occa- 
Coae , e dimoftra quanto più felice farebbe 
per gli uomini il non prefentire la lor mala 
forte, e sì non foffrirne 1’ apprenllione 
e Io fpav^nto altrettanto che la reai Op- 
prefTìone. Il lamento di Milton perla fua 
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cecità , il panegirico del matrimonio , le ri- 
flelTiont fopra la nudità d’Adamo ed £/a , 
e fopra il mangiar degli Angeli, e diverfi 
altri paffi nel fno Poema fono foggetti alla 
medefìma obbiezzione, ancorché fìami d 
uopo confeflare eflervi tanta bellezza in que- 
lle digrellìoni, che non le vorrei fuor del 
Poema. 

O in un foglio precedente parlato de’ ca 
rateri nel Paradifo Perduto, e dichiarato 
il mio parere in quanto alle perfone alle- 
goriche introdottevi. 

Offervandone i fentimenti , c’ mi pajono 
alle volte difettivi, alcuni per troppo acu- 
me, ed altri per degenerar fino in biilici. 
Di queft’ultinia forta temo, fian quelli nel 
L. i.V. 575. Ediz.Ingl. dove parla de’Pigmei. 

Altro difetto che apparifce in alcuni de’ 
fuoi pcnfieri , fon le frequenti allufìoni al- 
le favole pagane, le quali certamente non 
an connefTione col foggetto divino ch’egli 
tratta. Non riprendo quelle allufìoni dove 
il Poeta le rapprefenta come favolofe , ma 
quando le mentova come cofe di fatto. I 
limiti del mio foglio non mi permettono 
di particolarizzare cfemp) di quella forta. 
Il Lettore può facilmente oflervarli efami- 
naudo il Poema. Un 
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Un terzo errore ne’ fentimenti é 1’ inu- 
tile oilentamentod’Erudizione che parimen- 
te occorre molto fpelTo. Certo é che Ome- 
ro e Virgilio pofledcanol’erudizione de’lo* 
ro tempi , ma la fanno apparire in una 
maniera indiretta, e celata . Milton pure ó 
ambiziofo di farci fapere nelle fue digref- 
Honi fopra il libero arbitrio, e fulla pre- 
deftinazlone , e de’ tratti d’ Iftoria d’ aftro- 
nomia e di geografìa e cofe limili , non che 
ne’ termini , e nelle frafi ond’egli fi ferve, 
la fua cognizione di tutto il circolo delle 
arti e delle fcienze . 

Se in ultimo luogo confideriamo lo fiile 
dì quello gran Poeta, dobbiamo concede- 
re quel che ò accennato in un foglio pre- 
cedente , cioè ch’egli è fovente troppoela- 
borato ed alle volte ofeuro per parole an- 
tiquate , per trafpofizioni , e per Idiotifmi 
forallieri . Dell’ obiezione di Seneca allo 
ftile d’ un celebre Autore. Riget t'ìus oratio 
nihit in ea placidum nthil leve molti critici 
fanno ufo'contra il Milton. loficcomenon 
polTo intieramente confutarla, così nè ò 
già fatto un’Apologià in altro foglio , alla 
quale polTo aggiugnere che i fentimenti , ed 
i concetti di Milton erano sì mirabilmen- 

£ 3 te fu- 
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te rubri rài, che con gli faria (lato pofTibi. 
le rapprefcntarll nella lor piena energia e 
bellezza, fenz’ aver ricorfo a qaefti ajuti 
^forallieri . La noflta lingua non avria po- 
tuto fodenerfì , non elFendo aguale a quel- 
la grandezza d'anima che gli fominidrava 
concezioni canto ìHudri. 

Un fecondo errore nello dile è ch’egli 
fovente affetta accozzar parole di troppo 
limile tintinnio, come nel L. 5. V. 869. 
L- 1. V. ^42. L. 4. V. 181. deir edizion 
Inglefe . 

So bene elTervi figure rettoriche di tal 
forca y e che alcuni de’ più celebraci unti, 
tichi ne fono dati colpevoli , anzi cheAri- 
d-otilc medefimo lor diede luogo nella fua 
rettorica come a bellezze di quell’ arte. Ma 
eflàendo elleno povere e frivole in fe delTe 
fono adedbuniverfalmente rigettate da tut- 
ti i maedri dello fcriver corretto. 

L’ultimo errore che oflerverò nello dile 
di Milton è l’ufo frequente di quel che i' 
letterati chiamano parole techiniche o 
termini d’arte. E una delle maggior bel- 
lezze della poefia il far intelligibile cofe 
difficili, e il proferire quel che éda fe of- 
curo in tal chiaro linguaggio che poffa intcn- 

dcrfi 
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dcrfi da lettori ordinar) . Oltre che , la fcien- 
za d’un Poeta deve parere nata con. eflb 
lui) overo infpirata piuttodo ^ che tratta 
da libri o da (Hlemi . 

Quando Milton tratta d’architettura ei 
mentova Dorico , Colonne Pitajlri , Cor- 
nice ^ Fregio^ Architrave . Quando parla 
di corpi celeftì s’ odono . Ecclitica Eccentri- 
co , la trepidazioni ^ ftelle cadenti dal Zenit , 
raggi colmìnati dal Equatore . A’quali potrei 
aggiugnere molti efempi dell’ ifteffa fpecic 
in diverfe altre arti e fcienze. 

Riferirò ne’ feguenti fogli molte parti- 
colari bellezze in Miltonche dau fine a ^ue- 
fla critica. 

SPETTATORE SETTIMO. 

volet hac fub luce vìderi 

Judicis argutum qua nonformidat acumen. Hor. 

O villo nelle Opere d’ un Filofofo mo- 
derno , una carta Geografica delle 
macchie nel Sole c tale può confidetarfi 1’ 
ultimo foglio mio fopra gli errori e di- 
fetti del Paradifo Perduto del Milton . Per 
continuare l’allufione , ficcome vien olTer- 
vato, che tra le parti lucide del foprad- 

£ 4 detto 
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detto corpo luminofo , ve nc fono alcune 
più roventi e che vibrano uno fplendore 
più forte delle altre ; così nonoftante a- 
ver già moftrato il Poema di Milton cf- 
fer belliflìmo in generale, ora profegnlrò 
a notare tali bellezze e che mi pajonopiù 
perfette del refto. Milton propone il {og- 
getto del fuo Poema be’feguenti verfi . 
De//’ Uom la prima Trafgrejftone , e il Frutto 
Di queir Arbor vistata , il cui mortale 
Guftati morte nel Mondo e ogni mal nofiro 
Apportò con la perdita dell'Eden 
' Vinchi poi ne riftora un Uom più grande , 
E ne racquifla la beata SedCy 
Canta o celefie mufa . 

Quefli verfi fono forfè tanto fchietti, 
femplici , e non adorni , quanto alcuni al- 
tri del Poema , nella quale particolarità 
r autore s’ è conformato all’ eflempio d’O- 
mero, ed al precetto d’ Orazio. 

La fua invocazione in un’ opera la qual 
s’aggira principalmente fopra la creazio- 
ne dell’ Univerfo , é fatta molto propria- 
mente alla Mufa che ifpirava Moisé in 
quei libri , onde il nofiro autore traflTe il 
foggetto , ed allo Spirito Santo il quale v* 
d rapprefentato operante in una maniera 

pat- 
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particolare nella prima produzione della 
natura . Quello efordio reliciflìmamente for- 
ge in locuzione e icntimento fublime; e 
così parmi che il pafTaggio alla favola fia 
perfettamente bello non che naturale • 
Quello sbigottimento nel quale gli Angeli 
giacquero tramortiti nove giorni dopo la 
loro fconfcta e terribile caduta dal Cielo, 
prima di ricuperare l’ufo o del penficro 
o della favella, é una circodanza nobile, 
e di bellidtma immaginazione. La divido* 
ne deir inferno in mare di foco , edinter- 
ra ferma pregna deir ide/To elemento furio- 
fo , con la circodanza particolare dell’ e- 
fcludone della fperanza da quelle regioni 
infernali , fono efempi della mededma 
grande e fertile invenzione . Ipenfieri nel- 
la prima conclone , e la defcrizione di 
Satana il quale é un de’perfonaggi princi- 
pali in quedo Poema, fono meravigliofa- 
mente proprj a darcene una piena idea . 
L’orgoglio del mededmo, 1’ invidia, la 
vendetta, l’odinazione, la difperazione, 
e r impenitenza fono tutti molto artificio- 
famente intefluti , in fomma la fua prima 
parlata é un aggregato di tutte le padìoni 
che poi d fpiegano feparatamente inmol- 

£ j tc 
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te altre fue, nel Poema. Tutta la parte 
dì quello gran nemico del Genere Umano, 
é ripiena d’eventi proprj ad inalzare, e 
ad atterrire l’ immaginazione del lettore. 
Di' tal genere è quel fuo fvegliarfi il pri- 
mo dallo fveoimento generale , la policu- 
ra fu ’l lago ardente , il follevarfi da quel- 
lo, e la defcrizioue del fuo feudo e dell’ 
alla : 

Coti mentre Satan parla al compagno 
Più congiunto co ’/ ceffo alto fulPonda , 

• B gli occhi diwampando fcintillantì'y 
V altre fue membra fovra i flutti prone 
Largo e lungo diftefe galleggianti 
Qiaccion fu molti jugeri^-- 
Ei repente inalzò fuor dello ftagno 
La vafiiffima fua fiatar a: ad ambe 
Le mani Indietro le refpinte fiamme- 
Torcon le aguzze puntele in onda volvona 
La f dando in mezzo fpaventofa valle. 

Indi con ali ftef ? alto ei dirigge 
Il Volo, e il fofeo preme aere che fente 
L mufitato pefo - - — - 
li pondero fo fuo d' eterna tempra 

Mafiiccie largo e tondo feudo d terge 
Ei gettafi : la. fua circonferenza 
Ampia penda fu gl* omeri , qual Luna, 

L' orbe 
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L’ orbe di cui co 7 cannocchial. dìjleffi 
Dalla cima di Pie fole o in Val d' Arno 
Efamina 1' Artefice Tofcanoj 
Per poi defcriver nuove Terre e nuovi 
Fiumi e Monti nel fuo macchiato Globo, 

Air afi a fua fe agguaili il più gran Pino 
Troncato di Norvegia alle montagne 
. Per arborarne Un' almirante nave \ 

Verga lieve fol fia \ mentre cammina 
Su la bracciante creta --- 
Alla quale fi può aggiungere la fua chia- 
mata agli Angeli caduti che giacean ira-i. 
merfi e ftupefatti nel mare di fuoco. 

Satan sì forte le chiamò , che tutto 
il vuoto ribombò Tartareo fondo. 

Ma non v’è in tutto il Poema nn<folo 
paCTo lavorato con maggior fublimità di 
quello^dove fi defccive la perfona di Sata- 
na in que’ celebri verfi . 

Et fui refio in fi atura e portamento 
Torreggiava fuperbo i^nc. 

I fuoi Centi menti fonoin ogni modo cor- 
rlfpondenti al carattere, e convenevoli ad 
un eifere della piùefaltata e della più de- 
pravata natura. Tale é quello col quale egli 
prende poiTeiTo del fuo luogo di pena . 

• ^ altre orrore’ 
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Salvi mondo infernale : e tu ricevi 
Tuo novo Pojfeffor , profondo Inferno: 

Un Pojfejfor che in fe porta una mente 
Inatterabil per flagion per loco . 

jiam liberi almen : V Onnipotente 
"Non fabbricovvi per T invidia fua . 

Quinci non ne trarrà: Regnar ficuri 

potremo: e per miafcelta, il regnare 
Degno c d'ambizion , benché in Inferno . 
Regnar qui è meglio che fervlr nel Cielo . 
In mezzo alle empietà che (jueftofpiri- 
to arrabiato proferifce, l’autore s’é guar- 
dato dati’ introdurne alcuna, fe non cjual 
fìa ripiena d’aflurdità, ed incapace di of- 
fendere un letror religiofo, avendo lefiie 
parole , come il Poeta le defcrive la fola 
fonViglianza di merito, e non la foftanza . 
Parimente con arte grandiflima eìcQBfefra 
l’avverfario fuo per onnipotente , malgra- 
do qualunque interpretazione perverfa egli 
dia alla giuftizia , alla mifericordia , e agli 
altri attributi deli’ elTere fupremo : egli 
non manca di riconofcere frequentemente 
r Onnipotenza , efTendo efla la perfez- 
zione ch’egli fu sforzato a riconofcere , e 
la fola con/iderazioneche poteva foflene» 
re Torgogliofuo fotto la vergogna della 
Sconfitta. Nd 
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Nd pofTo qui tfalafciare quella bella cir- 
coftanza del fuo ftruggerlì in pianto alla 
villa di quegli fpirici inumerabili ch’egli 
aveva involti feco nell’ iftelTo delitto e 
mina . 

Ej^li a parlar s' accinge , e tutti ìntanfe 
Le raddoppiate ' loro fcbiere incurvano 
Ala con ala , e mezzo lo circondano 
Co' pari. Muti attenzion li rende . 

Tentò parlar tre volte , ed altretante 
Mal grado il proprio fcorno, ancor proruppe 
In lagrime ^ ma quali Angelle getta. 

Al fin mifte a fofpiri le parole 
Trovaron d’ e fatar fuori la via. 

Il Catalogo degli fpirlti malvagi, ne 
contiene molta erudizione. Bellifllme fo- 
no le frafe poetiche nel defcrivere-i luo- 
ghi dorè furono sdorati , per via di quei 
belli contrafegni de’ fiumi , tanto frequen- 
ti tra gli antichi Poeti . L’autore ebbe 
fenza dubbio in villa il Caitalogo delle Na- 
vi d’ Omero, e de’ Guerrieri di Virgilio . I 
caratteri 'di Molbe e di Bèllial prepara- 
no la'mente del Lettore alle concioni ri- 
fpettive e al portamento loro nel fecondo, 
e fello libro. La defcrizionc di Tham- 
inuz , è di belliflìma rOmanzefea maniera, 

' e con- 
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c convenevole a quel cbe leggiamo tra gli 
antichi dell’ adorazione a quell’ Idolo . 
Tammuz poi venne , V annunl cui piaga 
In Lebanòn per tutto un giorno eftivOi 
Allettò del fuo fato in dolci note 
Le Siriane Fanciulle a la^nentorfi 
Mentre il placido Adòn dalla nativa 
Rupe [correva porporino al mare ^ ^ 

Suppofio di Tammuz ferito ogn anno 
Colorato dal [angue e l ammorofa 
Favola di Sion con pari ardore. 

Contaminò le Figlie Ezecbiel vide 
Nel Vefiibulo [acro le lafcive 
Lor pajfioni , allor che. gl' occhi fuoL 
Per vifione riguardar le nere , 

Idolatrie dell' alienato Giuda 
11 Lettore mi permetta d’ inferir come 
un annotazione a quello bel palTo^ la re- 
lazione lafciataci, dal defunto ingegnofo 
M Maundrell di quella adorazione antica, 
e probabilmente prima caufa di tale fo- 
perllizione . 

,, Giungemmo ad un beilo e fpaziofo 
„ fiume fenza dubbio anticamente detto 
„ Adone, tanto famofo per le cerimonie 
,, celebratevi in lamfntazione di Adone, 
,, avemmo la forùma di vedere ciò che lì 

„ può 
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)) può fupporre effere ftara la cagtone del- 
)) la opinione riferita da Luciano circa 
quello fiume, quella corrente in certe 
ioni dell’anno', e fpecialmenre ver* 
,) fo quella della fella di Adone fcorre di 
)) colore fanguinofo , il che i Pagani ri- 
,, guardarono come una lìmpatia del flu- 
,, me per la morte di Adone uccifo da un 
i) Cinghiale in quelle Montagne donde 
,, forge la fua corrente, il che vedemmo 
,, quivi efettivamente fuccedere ; perché 
,, l’acqua era tinta d’ un rolTo che ne for- 
,, prendeva , e come olTervammo nel viag- 
,, giare aveane colorito il mare un buon 
,, tratto, cagionato fenza dubbio da un 
,, certo minio portatovi dalla violenza 
,, della pioggia , e non da alcuna tintura 
,, del fangue di Adone. 

Quel palTo che nel Catalogo fpiega il 
modo nel quale gli fpiriti fi trasformano, 
o contraendo, o dilatando le loro dimen- 
fioni , é introdotto con gran giudizio, per 
far luogo a molti eventi meravigliofi nel 
feguito del Poema , un’ altro fintile alla fi- 
ne del primo libro, é quel che i critici 
Francefi chiamano meravigliofo , ma nel 
mcdefimo tempo probabile, per cagione 

del 
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del fuddetto pafTo . Finito appena il Pa- 
lazzo infernale, vien detto che la niolci- 
tudine e la ciurma degli fpirici fi riduce- 
vano in piccolo fpazio per veder la fala 
capace d’uu’ adunanza così numerofa ; ma 
quel che mi piace principalmente , è il raf- 
finamento del Poeta fu quello penfiero, 
eh’ é veramente fublime. Perchd dice: 
nonoftante che il volgo degli fpiriti cadu- 
ti contraeflTe, le proprie figure , quelli del 
primo ordine e dignità , mantenevano le 
dimenfioni naturali. 

// gli Spiriti incorporei ridotte 
In pìcctol forme an le Jtature immense ; 

E benché ìnnumerabili\ vedeanfi 
A lor grand' agio fpaxiare in mezzo 
Della corte in fernale all' ampia Sala . 

Lunge più, addentro , e nella propria loro 
Dimenfione ^ Jimili afe ftejft 

I Serafici Grandi e i Cherubini 

In rinchiufo congrego , ed in fecreto 
Parlamento y ben mille Semidei 
Sovra [edili d'oro ajftfi fanno * 

Frequenti in pien fenato . - - - 

II carattere di Mammone, e la deferi- 
zìone del Pandemonio fono perfettamen- 
te inventati. Vi fono ancor molti tratti 

nel 
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nel [>rfmo libro mera vìgliofamente poeti- 
ci a e prov^e di quel fublime, tanto parti- 
colare all* autore : tale è la deferizioné 
della ftatura di Azazel , e dello ftendardo 
infernale da lui difpiegato , come pur quel- 
la dell’orrido Barlume, onde i demoni fon 
r uno aH’altro vifìbili nel luogo di pena. 
V sdì cotifio j'pavsntofo piano 
Piero t deferto in abbandono^ il fito 
Bella dsfolazion ^ vuòto di luce 
Se non quanta ivi getta orrenda e pallida 
Di qttefie fiamme livide il barlume} 

Il grido di tutta l’ode degli Angeli ca- 
duti fchierati in battaglia . 

Il fonoro metallo udiafi intanto 
Soffiar d' intorno i marxìal clamori 
Al cui fuon tutta /’ Ofte alto fofpinfe 
Un grido che intonnò d' Inferno tl concavo 
Ed oltre f paventò lo fi ermi nato 
Kegno del Caos e della Notte antica. 

La confegna fatta dal Duce del fuo in- 
fernale efercito . 

Ei lo fperimentato occhio dardeggia 
Entro all' armate filCy e tofio il guardo 
L' intero Battaglion traverfa e il loro 
Ordine sfatto ì volti e le da Nummi 
Stature e al fine il numero ne fomma 

Indi 
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Indi V altiero cor gonfia d' orgoglio, 

E più indurato in fuo poter fi vanta 
Quel lampo allo fnudarfi delle fpade. 

D/jfe e i detti approvar l' aria fendendo 
Più mìlion di fiammeggianti fpade 
Tratte de i forti Cherubin dal fianco 
L' im provi fo fulgor lunge d' intorno ec, 

E la produzzione improvifa del Pande- 
monio . 

Repente in guifa di Vapor eh’ ef ali 
Vaflo edificio dalla terra forge 
ì)a foavi concenti accompagnato . 

. Di dolci fin fonie t di mille voci 
Simile a un tempio con pilafirì e doriche 
E Tartificiofa illuminazione fattavi. 

Dalla gran volta per fottìi magia 
Pendon Piilari dì ft elianti lampade 
E di gran faci fiammeggianti , a cui 
Naphtha ed Afpbalto dan fempre alimento ^ 
Molte allufìoni’, e flmilitudini fublimi 
fon nel primo libro : e qui bifogna olTer» 
vare che quando Milton allude , o alle per* 
Ione o alle cofe, egli non abbandona notai 
la Hmilitudine; prima d’averla alzata^ a 
qualche grandiflìma idea, la qual s’allon- 
tana fovente dal l’,occa (ione che le diede 
principio. La fimìlitudine non dura forfè 

più , 
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più d’un verfo o due , pure il Poetai ne fa- 
fcorrere l*idca fin che ne abbia fufcitato 
qualche gran fentimento o immagine glon 
riofa propri ad infiammar la mente del 
Lettore, e a darle quel genere fublimedi 
trattenimento che convienealla natura d’ 
un Poema Eroico. Quei che fona verfati 
nella maniera di feri ver d’ Omero e di Vi r-. 
gilio , gufteranno fenza’ dubbio quello ge- 
nere di formar fimrlitudini. Spiegomi sì mi- 
nutamente in quello punto, perché ì Let- 
tori ignoranti che s*an formato il gullo 
fopra lìmilitudini Uravaganti, e leggieri 
concetti, tanto in iHima fra i Poeti mo- 
derni , non fono capaci di gullare tali bel- 
lezze d’ una natura alTai più efaltata , e 
perciò fono atti a cenfurare le lìmilitudi- 
ni del Milton, dove non trovano alcuni 
tratti forprendenti di fomigllanza . M. Per- 
rault , uomo di quello gullo viziato , à ten- 
tato di volgere in ridicolo molte fimilitu- 
dini d’ Omero, chiamandole compar a Jfon a 
lo» que Zueve - Comparazioni di lunga co- 
da . Finirò quello foglio fui primo libro 
del Milton colla rifpolla fatta da M. Boi- 
1 eau , a M. Perrault fu tal propofito : ,, Le 
, , comparazioni dice nelle ode e ne’ Poe- 

„ mi 
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,, mi Epici non fono introdotte folamen- 
j, te per abbellire edilluOrare il Hifcorfo» 
,, ma per divertire, e rilafciare la mente 
,, del Lettore, diflìmpegnandolo fpelTo d' 
„ un’attenzione troppa penofa al fogget- 
j, to principale , e menandolo ad altre 
,, idee graziofe. Omero, die’ egli , eccelle- 
„ va in quello particolare; le fue compa- 
razioni abbondano d’immagini proprie 
,, a dar alleviamento e a diverfilìcare i 
,j foggetti. Egli iftruifce continuamente 
,, il Lettore e gli dà motivo di nuove of- 
,, fervazioni anche in oggetti che fe gli 
}, prefentano ogni giorno, e in tali circo- 
,, ftanze , che non avrebbe altrimenti of- 
fervate; a quello egli aggiugne come 
,, una rnalTima uni verfalmentc approvata 
,, non elTer di necelTità nella poefia che 
,, i tratti della comparazione corrifpon- 
,, dano precifamente uno all’altro , maef- 
,, fer fulficiente che la fomiglianza flavi 
,, in generale; poiché una foverchia di- 
,, Hcatezzain quello particolare fa troppo 
„ del Retorico, e del Epigrammatico. 

In fomma nella condotta d’ Omero , e 
di Virgilio, e di Milton , ficcome la gran 
favola é l’anima di ciafeuu Poema; Coiì 

efa- 
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cfamlnandola , troveremo che per dare al- 
le opre loro una graziofa varietà, fecero 
sì, che gli Epifod/ foflTero tante favole 
brevi, le ftmilitudini tanti corti Epifod;, 
e le metafore, tante corte fimìlitudini . Se 
le comparazioni nel primo libro del Sole 
ecliìTato , della Leviathan dormente , dello 
fciame delle api intorno air alveare , e del 
Ballo delle Fate, faranno confiderate dal 
Lettore in quella villa che qui le rap- 
prefento , egli fcorgerà facilmente tutte 
le loro bellezze. 

SPETTATORE OTTAVO. 

0 ‘ già oflervato in generale nc’perfo- 
naggi introdotti dal Milton , fenti- 
menti , e portamenti fempre e particolar- 
mente convenevoli a’ rifpettivi loro carat- 
teri . Ogni circoftanza nelle conzioni ed 
azioni loro, é con gran giuflezza , e dili- 
carezza adattata alle perfone che parlano , 
ed oprano . Or ficcome il Poeta eccelle mol- 
tiffimo in quella conlìllenza de’ caratteri , 
lìatni lecito confiderare molti palTi del fe- 
condo libro in quello lume. Quella gran- 
dezza fuperiore e falfa maeHà aferitta al 

Pren- 
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Prcncip« 4egli Angeli Cfidutì é beniiGroo 
concinnata nel principio di <jnefto libro . Il 
fuo aprire e terminare le difcnffione , il 
fuo efporfi a quella grande impr.efa,al cui 
folo penlìero tutta l’alTemblea infernale 
tremava; il rifcontro con quel fantafma 
fpaventofo alla guardia delle porte d’in- 
ferno, e che {e gli prefcntò con tutti i 
ifuoi terrori , fono contrafegni di quella men- 
te audace e fuperba, che non poteva tolle- 
rar fommillìoneanche all'Onnipotenza me- 
defìma . 

Satana già V è da vicìno \ e il moftro 
Toflo dal fuo fedii movendo innanzi 
Con non minor precipitanxa viene 
A vafti orridi pajft : Inferno tutto 
Tremò quand' ei fi mofie : il gran demone 
Che ciò fojfe imperterirto ammirò . 

Ammirò non temè : 

L’ifteflb coraggio e;d intrepidità fi fico- 
pre nei diverfi avvenimenti eh* egli incon- 
tra nel pafTare le regioni della materia in- 
forme , e particolarmente nella fua parla- 
ta a quelle potenze tremende che vi pre» 
fiedono. 

La parte di Molte è parimente in ogni 
circollan 2 ;a piena di quel foco, e di quella 
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furia che diftingue queft© 'fpirito dal rcfto 
degli Angeli 'Caduti . Eglié rapj>rcfentato 
nel primo libro come bruttato del fangue 
de’facri^ci umani, e dilettato dalle lagri- 
me de’genitorijC dal pianto de’ bambini. Nel 
libro fecondo 'Cgii è diftinto per lo più fie- 
ro fpirito che combatte ffe nel Cielo; e fe 
confideriamo la figura ch« fa nel fefto li- 
ro dov’ c defcritta la battaglia degli An- 
geli > la troviamo in ogni modo corrifpon- 
dente al medefimo arxabiato e furibondo 
carattere . 

Dov^ lo squadro» polente 
Di Gabriel combatte e co» feroci 
Infegne penetrato a le profonde 
Legioni di Molte Ke furio fq' 

Che tofio lo disfida e lo minaccia 
Trafcinarolo del fuo carro alle ruote ^ 

NÌ raffrena la fua beflemmiatrice 
Lingua dal fanto unico in Ciel : ma tofio 
Feffo in mezzo dall' Omero alle rene 
Con braccia abbandonate e in doglia firana 
Fuggì muggiando. 

Varrà la pena forfè d’oflTervare come 
quello violento ed impetuofo fpirito il ^ua- 
le d fpinto da tali padìoni precipitofe , fia 
rapprefentsto dal Milton il primo che fi 
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leva in quell’ alTcmblea per dare il fuo pa- 
rere fopra la fituazione prefente degli affa- 
ri. Conformemente egli fi dichiara preci- 
pitofo per la guerra, e^comparifce irrita- 
to contra i compagni per la perdita fin del 
tempo a deliberarne , tutti i fentimenti Tuoi 
fono temerari, audaci, edifperati. Taleé 
r armarli colle proprie lor pene, e’I vol- 
gere i loro gaftighi contro al poter che gl’ 
infli iTe . 

0& KO . P tuttofi 0 

Scegliamo tutt' ifjfieme a u» tempo ifiejfo 
Armati d' Infernal fiamme e di furie y 
Del del volando fulfi eccelje torri y 
Sforzarne vie di refifienza prive y 
Volgendo in armi di tremendo orrore 
Cantra il tormentator nofiri tormenti . 

Egli 7 tuono infernale udrà d' incontro 
Al rumor del fu ordigno onnipotente y 
E di fulmini 'n vece , fi vedrà nero 
Foco e orrore fc oppiar con egual rabbia , 
Fra gli Angel fuoi , e il fuo mede fino trono 
Involto di tartareo Xolfo e firane 
Fiamme ^ di fua invemion tormenti. 

. Il preferir ch’egli fa 1’ annichilazione 
alla vergogna o alla mifcria , è conforme* 
affai al fuo carattere j come ancora la con- 
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folazione ch’egli trae dal difturbar la pace 
del Cielo: il che fe non vittoria , farebbe 
almeno vendetta. Sentimento veramente 
diabolico, e convenevole aHa ferozia di 
quello fpirito implacabile. 

Belial é defcrirto nel prirtno libro Come 
l* Idolo degli impudichi e lulTuriofi . Nel fe- 
condo libro, fecondo quella defcrizione,egli 
é caratterizzato timido ed: oziofo ; e quindi 
nel fello libro, non lo traviamo celebrato 
nella battaglia degli Angeli, fe non per 
quella parlata di fcherno fatta a Satana 
fui fuppollo loro vantaggio contro il nimi- 
co. Simile all’apparenza fua in quelle tre 
ville differenti , troviamo ne’ fuoi fentìmen- 
ti nelTalfemblea infernale il fuo carattere ; 
tali fono i timori d’ una feconda battaglia, 
gli orrori dell’annichilazione , il prepporc 
r elfer mifero , al non elTere ^ Non m’ oc- 
corre offervare che il contrailo de’ penfieri 
in quella e nella precedente parlata dia una 
graziofa varietà alla diffusione. 

Il carattere di Mammone e così piena- 
mente fpiegato nel primo libro , che il Po- 
eta non v’aggiugjie niente nel fecondo. 
Siamo già informati eh’ egli fu il primo che 
infcgnalfe all’ uomo lofvifcerar la terra per 
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oro ed argentone che fu l’ architetto del 
pandemonio , o palazzo infernale , dove gli 
fpiriti malvaggì erano per adunarli in con- 
fìglio. La conclone in quello libro din ogni 
parte convenevole ad un carattere tanto 
depravato. Quella riflelfione dell’ elTer lo- 
ro incapace di gu Ha re la felicità del Cielo, 
anche fe vifolTeroattualmente- quanto pro- 
pria è nella boca di colui , del quale men- 
tre frette io C'elo, fi dilTe aver avuto la 
mente abbagliata dalle pompe e glorie 
elleriori del luogo, e d’elTere fiato più at- 
tento alle bellezze del pavimento che alla 
vifione beatifica. Lafcerò ancora al lettore 
il giudicare quanto conformi fianoifeguen- 
ti fentimeuti al medefimo carattere. 

Temiamo forfè quefio cupo mondm 
D' ofcuritate} E quante volte e quante 
il Re de $ del che tutto regge , in mezze 
A denfe e forche nuvole j’ elegge 
La fede ^ ne la fua gloria cfcurandoi 
Con maefia di tenebre circonda 
E copre il foglio , ond' i profondi tuoni 
Ruggifcono^ la f or rabbia adunando ^ 

Talchi , allora un inferno il Ciel raffembm 
E che non pojjlam noi ^ quando ne piace 
Le fua luce imitar\ cotn egli il noftro 

Imita 
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Vfùu fofco orror? 4c^<rt$ 

Suol non manca dei lufiro eh' et jeafeonde 
Di gemme e d* oro , e non manchlam 0tr noi 
D* e f per lenza e d' arte , ond' erger nuova 
Magnificenza : E che ,mai puotc H CieJe 
Mofirar di più • 

Belzebù il quale è tenuto per fecondp 
in dignità fra quei che caddero, e.che nel 
libro primo, fu il fecondo a riaverli dallo 
fvenimento , e conferì con Satana fopra gli 
affari mantiene il fuo grado in quello , V’ d 
una maeftà forprendente nel fuo levarli a 
parlare . Egli opra qual moderatore frai due 
partiti oppofti, e propone una terza impre- 
fa , la quale vien approvata da tutta.faf- 
femblea , la propofizione eh* egli fa.di'ditlac- 
care uno del corpo loro , a ricercare un mon- 
do nuovo è fondata fopra un proggetto con- 
certato da Satana, e accennato da 'lui ne’ 
verfi del primo libro. 

Nuovi mondi produr, lo 'fpazio puote y 
Onde comune feorrea fama in Cielo y . 

Che un non n *.tOy crearne Egli intendeva y 
E piantarvi una tal generazione 
Cui la diletta fua cura porgere 
Favore ugual y come del Cielo a i figli. 
Q^uivi ^ febben fola atfpiar\ noi forfè 
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A primo irromperemo quivi od altrove: 

• Chi non dee quefia infernal foffa fempre 
Avvìnti ritener fpirti Celefls , 
ni pìà coprirli i" ^ abbico . 

ì/lapien coniglio tai penfter mature. 

Sopra quefto proggetto Belzebù fonila U 
fua propofizione. 

Ha che ? S' altra v è più facile impreca i 
• Se profetica in Cielo antica fama 

non erra 0 un luogo v e , vi un altro mondo , 
Felice fito d' una nuova razza 
Uomo chiamata^ e a quefto tempo in cnrca 
Da crear fi a noi fimile , minore 
D’ eccellenza e poterò ma più di noi 
Favorita da lui che lafsù regna . 


.Tal fu la volontà fua pronunciata 
Con giuramento fra gli j che fece 
Tuttoquanto tremar r orbe de' Cieli. 

11 Lettore potrà oCTervare quanto giudì- 
ciofamentc fufTe accennato nel primo libro 
il proggetto fui quale tutto ’l Poema s ag- 
gira : ficcome ancora il far che il Principe 
degli Angeli caduti , folfe la fola perfona 

propria a dargli nafcita , e che colui che era 

gli fecondo in dignità, fofle il più proprio 
a fecondarlo e foftenerlo. 

V’ c in oltre, al mio parere , qualche cofn 
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meraviglloramente bella , e attiflima a com- 
piacere l’ immaginazione del lettore in que- 
fta profezia antica , o voce corfa nel Cielo 
circa la creazione dell’uomo . Niente potea 
moftrare la dignità dell’umana fpecie me- 
glio di quella tradizione che ne correva a- 
vanti r efiftenza . Ella rapprefentafi efTere 
fiata il difcorfo del Cielo innanzi che folTe 
creata, Virgilio per complimento alla Re- 
publica Romana, fa comparirne gli Ero» 
nello (lato della loro preefi(lenza;ma il Mil- 
ton fa più onore alTai all’umana fpecie in ge- 
nerale nel darcene un barlume tanto remoto. 

Il levarli di quella grande afifemblea è 
defcritca in una maniera molto poetica e 
fublime. 

Somigliava il rumor del forget loro 

Al tuon che s' ode rimbombar lontano . 

I divertimenti degli Angeli caduti, col 
raguaglio particolare del luogo della loro 
abitazione, fono defcritti con molta ferti- 
lità d’ingegno, e copiofità d’invenzione* 
1 giochi fon dej tutto con venevoli ad elTen. 
ze cui non reftava altro che forza ,c fcien- 
za mal applicate . Tali fono le contefe nel 
corfo e nei fatti d’armi, co’ trattenimenti 
nei verll. 

F I 
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Altri con v^tjì a guarite fca rabbia 
Dirupano le roccìe e le montagne 
E fcorrdn P aria in turbini. in ferné 

Copre appena Valtijftmo fracaffo. 

La muf:ca è fmpiegaifa nel celebrare le 
grandi colpevoli imprefe loro, e l’difcor- 
fo nelle imprefciitabile profondità del fato 
dèi libero arbitrio^ e della prefcienza . 

Le diverfe circoftanze nella defcrrzioné 
dell’ inferno fono bellillìmamente imma- 
ginate , come i quattro fiumi che metto» 
foce nel mare di foco; gli eftremi del fred- 
do e del caldo, e il fiume d’obblio, e gli 
animali prodotti in quel mondo infernale 
fono rapprefentatì da un folo vetfo, il quale 
ce ne dà una più orrida Idea che una def* 
crizione affai più lunga. 

■ Natura preverja 
Moftruofo produce prodigioso 
Abominabile nefando il tutto ^ 

Peggio di quanto mai favole an jìHiày 
ò immaginato ancor /’ abbia il timore , 

Idre , gorgoni , e orribili chìniere . 

Quello Epifodio degli fpiriti caduti , e def 
luògo della lóro abitazione vien felicemen- 
té ad allettiate la mente del lettore dall* 
attenzione alle difculfioni . Un Poeta or- 
dina- 
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dinario portando tante clrcoftanze ad una 
gran lunghezza avrebbe indebolita ,non il> 
lucrata, la favola principale. 

La fuga di Satana alle porte d’inferno 
è perfettamente immaginata, 

O già dichiarato il mio parere circa 1’ 
allegoria del peccato e della morte , la qua- 
le però é un opera molto compiuta in fuo ge- 
nere, quando noné confiderata come una par- 
te d’un Poema Epico. La genealogia dei 
diverfi perfonaggi , é inventata con naolca 
delicatezza. La colpa è la figlia di Satana, 
e la madre della morte; da quella inceftu- 
ofa congiunzione fra il peccato, e la mor- 
te nafcono quei mollri , i quali di qnandoin 
quando entrano nella madre fquarciando le 
vifcere a colei che lor diede Te (Te re . Que- 
lli fono i terrori d’una rea cofcienza, e i 
proprii frutti del peccato, che forgono na- 
turalmente dal timore deila morte. Queft’ 
ultima bella morale a me pare chiaramen* 
te efprefla nella parlata del peccato, dove 
lagnandoli di quefla fua orrenda progenie 
aggiunge. 

Siede in oppofizion fu gli occhi miei 
Morte atroce mio parto ^ e avverfo mofiro ^ 
Che quefii cani viepiù attizza ^ e tofio 
F 4 Vor- 
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Vorrìa me divorar fua genitrice ^ ^ 

D' altri preda in mancanza \ ma conofce 
eh' al mio s* ìnvolvè anche il fuo fine . 

Non m’òccorre rammentar al lettotela 
bella circodanza neiriilttma parte dique- 
fla citazione . Egli oflTerverà quanto natu- 
ralmente i tre perfonaggi intereflatì in que . 
da allégoria , fono moffi da un interéfle com- 
mune a confederarli infierac , e quanto pro- 
priamente è data la guardia delle porte d* 
inferno al peccato ch’^érapprefentato come 
il folo capace dì aprirle '. 

La parte deferittiva di queda allegoria'' 
è parimente alfai forte, e 'piena di fu- 
blimì idee . La figura della morte , la 
corona Regale fulla teda, le Tue minac- 
cie a Satana il fuo avanzarli alla battaglia 
e lo drepito fatto alla fua nafcìta,'fonocìr- 
codanze troppo fublimi per tralafciarfi' in 
Silenzio, ed edremamente conformi a que- 
llo Re dì terrori. Non éneceflaiio notare 
la giudezza di penfiero odervata nella ge- 
nerazione di quedi diverfi perfonaggi fim- 
bolìchi , che il peccalo fu prodotte» ‘ alla 
prima rivolta di Satana , che la morte com- 
parì fubito eh’ égli fu gettato nell’ infcTno , 
e che i terrori di cofeienza furono conce- 
■ ' ' - ■ pati 
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putì alla porta di qaefto luogo di pena. La 
dcfcrizione delle porte é molto Poetica, 
cornei aprirle é pien dello fpirito di Milton, 
Incontanente aperte , 
hnpetuofe con Aif corde ftrido 
Si fpalancaron le infernali porte'. 

Tuono firidente firepitò fu i cardini 
Sì\ che il più cupo ne crollò dell' ereho . 
Ella le aprì ; ma il riferrarle poi 
Le fue^ forze eccedea . Hel vano aperto 
Dalle gran folte avria pajfar potuto 
Schierato campo che a f piegate in fogne 
Marci difiefo con cavalli e carri: 

Così va fio è lo fpaziof. e fuori eruttane 
Come da bocca di fornace , il fumo 
Ridondante e la fiamma rubiconda ; 

Nel viaggio di Satana fra il Caos vi fo- 
no molti perfonaggi immaginar; deferirti , 
come refidenti per entro quel immenfo va- 
llo dì materia. Quello farà forfè conforme 
al gallo di quei critici che non fi compi- 
acciono di niente in un Poeta che non abbia 

t 

vita o GollumI da poterfegli aferivere*. Ma 
in quanto a me trovo miglior compiacimen- 
to in quelle parti di quella deferizione % che 
portano feco maggior probabilità , e fon 
tali ì che larian potuti accadere . Di queda 
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forca è il fuò priiTlo poggiar col fumofor*- 
gente dal fondo d’inferno, il fuo cadere 
dentro la nuvola di Nitro e di fimili com* 
buftibili materie , per la cui vampa vien più 
fofpinto ad avanzar fuo viaggio : il fuo fol* 
levarli come piramide di foco e’ 1 fuo la- 
boriofo paflTaggio fra quella confiiCone d* 
elementi chiamata dal Poeta 
Utero di Natura e forfè tomba . 

Quel barlume che dardeggia dentro al 
Caos dal piùeftremo confine dellacreazio- 
ne , e la lontana difcoperca della terra fof- 
pefa preflb alla luna; fono meravigliofe 
Poètiche immagini . 

SPETTATORE NONO . 

Nec Deus ìnterjìt , nifi dìgnus Vindice ttodus 
Inciderli Hor. 

O Razio configlia il Poeta a confiderare 
pienamente la natura, e la forza 
del proprio ingegno ; egli pare che Mil- 
ton perfettamente conofcefle , dove con- 
fifleva la forza del fuo, c quindi fceglief* 
fe un Soggetto del tutto conforme a fuoi 
talenti. Onde ficcomc l’ingegno fùo va 
à meraviglia portato al fublime, così tro* 

vò 
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vò l’argomento più nobile, che venir mai 
poteffe inpenfier umano. Ogni cola vera- 
mente grande e meravigliofa v’ à luogo. 
L’intiero fiftema del mondo intellettualci 
il Caos, e la Creazione, Cielo, Terra, 
Inferno, entrano nella teflìtura delfuQ 
Poema. Avendo egli nel primo e fecondo 
libro, rapprefentato il Mondo Infernale 
con tutti gli orrori; vien dal filo dell’in- 
venzione naturalmente guidato alle regio- 
ni oppofte di felicità e di gloria. Se mai 
lo ftile maeftofo l’abbandona, accade for- 
fè in quelle p^rti dove i perfonaggi divi-» 
ni fono introdotti a parlare, OlTervifich* 
egli fuol procedere timorofo e quali tre- 
mante quando riferifce i fentimenti dell* 
Onnipotente. E non ofa allentare il fre- 
no alTimmaginatìva , ma la confina a’pen- 
lieri tratti dai libri dei più Ortodofli Teo- 
logi, e a tali efprelfioni quali fi trovano 
Siella Santa Scrittura . Perlochè , le bel- 
lezze da oflTervarfi in eotefie parlate, non 
fono Poetiche, né tanto capaci di arre- 
nare la mente al fublime quanto di mo- 
verla divozione . Le palfioni ivi inten- 
zionate a far nafcere nel .cuor del Let- 
tore , fono l’anaor divino c la religiofa te- 
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menza. La particolare bellezza dellecon-* 
Cloni del terzolibro , confifte in quella bre- 
vità , e chiarezza di ftile , in cui fon di- 
fpofti i più importanti mifter; del Griftia- 
nelìmo: e vi'fi fcorge teffuta in regolar 
lìftema tutta la diftribuzione delia'^ previ- 
denza full’uomo . Milton maeftrevolmen- 
te vi rapprefenta tutte le aftrufe Dottrine 
della Predeftinazione , del libero arbitrio, 
e della grazia non che i due gran miderj 
deir Incarnazione , e della Redenzione 
( che naturalmente vengono in acconcio 
in un Poema ove trattafi della caduca deir 
uomo ) e lo fa con grand’ energia , e in un 
più chiaro lume di quel d’ogni altro Scrit- 
tore. Scndo tutti quelli puntiaffatto Aeri- 
li in fe fteflì per la maggior parte de’ Let- 
tori , la fua concifa, e chiara m.aniera di 
trattarli é veramente ammirabile , come 
altresì quel fuo particolare artificio ditra- 
mifehiarvi tutti quegli allettamenti Poeti- 
ci ond’ era capace il Soggetto. L’ agguar- 
damento dell’intera Creazione e di tutto 
l’operato in e fifa , é un profpetto degno 
deir Onnifeienza , e tanto fuperiore a 
quello in cui Virgilio defcrilfe il fuo Giove, 
‘'quanto U crilliana idea del Supremo effe* 

re , 
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re, è più ragionevole e più fublime in noi 
che ne’ Pagani. Gli oggetti particolari fu 
i quali ei vien defcritto aver rivolto fo 
fguardo, fono rapprefentati nella più va- 
ga e nella più viva maniera. 

Già di lafsà V Onnipotente Padre 
Dal puro empireo ^ dov' ei fiede in Trono 
Sovra ogni altezza , al bajfo mondo china 
Gli oc eh) , a mirar con uno ^guardo folo 
Tutte le fue fiefs' opre e 1' opre loro. 
Stavan d' intorno a lui tutte del Cielo 
Le Santità y <lttni Stelle , e gioja 

Ineffabil godendo al fuo eof petto : 

Gli fta il figlio unigenito alla defira^ 

Della fua Gloria^ radiante Immago. 

Sovra la terra a primo ei vede i dve 
Primi noftri parenti : I foli due 
Del gran Genere Uman^ che collocati 
Ivi nel Giardin felice: Ivi mietendo 
Stavano in folitudine • beata ^ 

E di Gioja e d' amor frutti immortali , 
Non tronca gioja e non contefo amore \ 

Poi mirò Inferno e T infrapofto golfo y 
E X atan quivi cofteggiante il muro 
Pel Ctel , da queflo lato della notte y 
Elevato fu */ fofeo aere , e già pronto 
Con ali ftanebe e pii volenteròfi 
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A ca/car giu fu’i difff4perto eflerno 
D' efto inondo che fenza firmamento 
Ferma terra raccolta in fe y parca \ 

Incerto fe in Oceano o in aria fia .■ ■' 

Riguardandolo Iddio dall' alto fuo 
Prof petto ove il pajfato ed il prefente 
B il futuro egli mira , all' unigenito 
Proprio figliai y fi prevedendo y diffe y 
L’approHmarn di Satana ai confini del- 
la Creazione, è niaeftrevolmente imma- 
ginato nel principio di quella parlata che 
immediatemente vi fìcgue . Gli effetti 
di quella negli fpiriti beati , e in quella 
cclefte perfona , a cui fu diretta, empio- 
no certo la mente del Lettore di fegreto 
piacere . ' • 

Nel mentre che così Wo parla , tutti 
'Fragranza alma d' ambra fia i Cieli empio y 
E diffufe ne ì Santi eletti fpirti r 
Senfo di nuova e inejfabìl gio)^ • , 

Fu aliar di gloria ìncomparabil cinto 
Vi fio il figlio dì Dio: fplendeva in. lui 
Sofianzialmente tutto il Padre cfptejfot 
Vifibilmente nel fuo volto apparfe ■ 

Campa ffton Div/na ed infinito 
Amore y e grazia che non a mifura» 

Non é d’ uopo accennar il beilodj quel- 
la 
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la circoftanza , ove tutta l’ofte degli An- 
geli è rapprefcntata ftarfi tacita 'come nep- 
pure di moftrar quanto propria foflTe T oc- 
cadone a produrre un tal filenzio nel Cie- 
lo. La fine di quello divino colloquio , e 
1’ Inno degli Angeli fegoente fon cotanto 
a meraviglia belli e poetici; che non la- 
fcerei d* interamente inferirli fe i limiti 
di quello foglio me’l permettelTero . 

Cejfato avea V Onnipotente appena', 

Sljuando degli Angel tutti alV alto grido 
Forte , qual vien da innumerabil numero , 
Dolce , perché di benedette Voci 
eh' e fprimon gioia', rifuonaro i Cieli 
Di giubilo : r eterne Regioni 
Alto Hofanna riempie. 

Il palpeggiar di Satana full’ elleriore 
dell* univerfo , il quale in dillanza gli 
appariva in forma di Globo, ma nell’av- 
vicinarfegli più , pareagli un’ illimitata 
pianura, è altretranto nobile, che natu- 
tale ; come il fuo giro , vagando fulle fron- 
riere della Creazione fra quella malfa del- 
la materia onde formato fu un mondo , e 
quel mucchio informe di materiali che 
giacevano ancora in confullìone nel Caos; 
percuote l’immagiuazione di llrana gran- 
ile zza 
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dezza e ftupore : O’ già parlato del Lim- 
bo della vanità) cui did luogo il Poeta in 
quella più ellerna fuperficie dell’uni verfo, 
e voglio qui fpiegarnii più ampiamente in 
quella e in altre parti di medelìma ideale 
natura. Fu olTervazione d’ Arillotile che 
la favola d’un Poema Epico dovelTeabon- 
dare di circoftanze, e credibili, e fopren- 
denti , o come i critici Francefi dicono: 
la favola deve riempirli del probabile, e 
del meravigliofo . Quella regola è altret» 
tanto giulla , che alcun’ altra in tutta la fua 
poetic’arte. Se la favola è folamente pro- 
babile , non par differente da una vera 
moria , s’ella é folamente mera vigliofa , 
non é più che un Romanzo. Onde il gran 
fegreto dell* eroica Poefia é il narrare ta- 
li circoHanze, quai producano ne’ Letto- 
ri credenza e Aupore , in un tempo illef- 
fo . Ciò accade in bene fcelca favola , dal 
narramento di cofe realmente avvenute, 
o almeno già nell* opinione degli uomini 
ricevute per tali. 11 narrato da Milton é 
un capo d’opra in tal genere*, la guerra 
in Cielo, la condizione degli Angeli ca- 
duti , lo (lato d’innocenza, la tentazione 
dei ferpente } e la caduta dell’uomo , ben- 
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che veramente meravigliofi in Ct ftcflì , 
non fono ancora pur credibili, ma punti 
di fede. L’altro metodo di conciliare il 
meravigllofo e la credenza, é quel d’ una 
felice invenzione*, come particolarmente 
quando Milton introduce agenti di fuperio- 
re natura, capaci d’effettuare qual fi (la 
ftupendo fatto non reperibile nel corfo na- 
turai delle cofe . La metamorfofi in uno 
fcoglio della Nave d’ Uliffe , é quella in 
Nereidi dei navigli d’ Enea , ancorché for» 
prendano fon nondimeno probabili ^ quan* 
do ci vien detto che fu per opera de’ Nu- 
mi ; Quefio' genere d’ immaginato riempie 
i Poemi di Virgilio e d’ Omero di circo- 
fianze meravigliofe -, ma non impofibili, 
e SI fpeffo della ne’ Lettori la piùdiletto- 
fa paflìone che forga in mente agli uomi- 
ni , ciocM’ ammirazione . Se y’è parte al- 
cuna foggetta ad eccezione in tal riguar- 
do, é nel principio del terzo libro , dove 
rapprefentafi Enea fveller il mirto che goc- 
ciolava fangue . Per qualificare si mera- 
vigliofa circollanza faflì a Polidoro dir 
un’ Ifioria della radica del mirto*, cioè, 
che i barbari abitanti avendolo trafitto 
con Lancie e Saette, il legno delle afle 

re- 
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renatogli nel corpo erafi radicato nelle 
ferite, onde germogliò l’albero fanguino- 
lento . Quella circoflanza par eh’ abbia del 
meravigliofo fenza il probabile , poiché 
vien defcritta.come proveniente da caufa 
naturale, fenza interponzione d’.un nu- 
me, o d’altra fovranarurale Potenza. Le 
Lande e le Saette germogliano di per fé 
flelTe fenza neppure il moderno ajuto delle 
incantagioni. Nell’invenzione di Milton 
ancorché molti ftupendi acci Jenti vi fiejio, 
e’ fono però adattati alle noltre idee, del- 
le cofe e delle perfoue deferitte, e dentro 
i termini della probabilità : eccettuando- 
ne il Limbo della vanità, l’Epiiodio del 
peccato e della morte , ed alcune perfo- 
ne imnraginarle nel Caos. Quelli paflì fo- 
no flupendi ma non credibili : il Lettore 
non può forzar Timmaginaciva a farle i- 
dearfene polli bilità veruna , poiché fono de- 
fcrizfoni di fogni e d’ombre, non già di 
cofe o perfone . So bene che molti critici 
riguardano le favole di Polifcmo , di Cir- 
ce e delle Sirene, anzi tutta 1’ Odiffea e 
la Iliade, come folamente allegorie, ma 
concedendoli pur quello ; che altro fon el- 
leno , fe non favole! le quali confìdera- 

te 
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W le opinioni invalfe tieH’età del Poeta, 
potrai! catcivarn probabilità col folo fcnfo 
litterale. Tali ne fon le perfone, quali 
oprar poteano le cofe loro alTegnate, le 
circoftanze in oltre eran forfè allora cre- 
dute vere c reali. Qnefta probabile appa- 
renza tanto alfolutamente richiedeli nei 
più fublime genere di Poefia; Che Arifto- 
tile ofTerva gli antichi tragici aver fatto 
ufo de’ nomi de’grand’ uomini già vi/Tuti 
ancorché la tragedia volveife in avventare 
ov’ eglino tnai non furo impegnati , ad ef- 
fetto dì renderne il foggetto più verifimi- 
le. In fomma oltre la nafco/la intenzione 
d’un’ Epica allegorìa , ancora il femplice 
fenfo litterale dovrebbe apparirne proba- 
bile . Tale pure convcrebbono elTerla fa- 
vola < qual poteffe trovar credito in ordi- 
nario Lettore, qualunque liane la natura* 
le, l»-jnoralc, o la poetica verità che T 
tìomo dì maggior penetrazione vi feorga . 
Satana dopo aver lungamente vagatofulla 
fuperficie o più eilerno confine del mondo, 
difeoprevi al fine un’ampia apertura che 
conduceva al novamente creato, deferitta 
come varco degli Angeli in lor melTaggi 
per l’uman genere. Il fuo federi! fuH’orlo 

di 
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di quedo varco, e Tagguarclarne tutta Ir 
faccia di natura, che gli s’ apprefentava 
recente e frefca in tutte le fue bellezze ^ 
e la (ìmilitudine che illuftrane la circo. 
Aanza , riempiono la mente del Lettore 
di tanto forprendenti e gloriofe idee , quan- 
to alcun’ altra che fe ne fcorga in tutto il 
Poema. Egli guarda giù in quella vaila 
cavità , con occhio ( o come dice Milton 
nel primo libro ) con lo fcorgimento d’un 
Angelo. Egli agguarda tutte le meravi- 
glie deir immenfo Anfiteatro , giacenti fra 
i due Poli del Cielo, e comprende in un 
fol guardo tutta la creazione . Il Tuo volo 
fra var) mondi che gli fcintillavano da ogni 
lato , e la parcicolar defcrizione del Sole , 
fon efpofte con tutta la pompa d’ una flo- 
rida immaginazione . Il di lui garbo , la 
favella; e il portamento nel transformarfì 
in un Angelo di luce, fon delineati con 
maefirevole dilicatezza . Il penfier del 
Poeta in dirìgere Satana al Sole, il quale 
nella volgar opinione è la più confpicua 
parte della Creazione, e il collocarvi nel 
centro un Angelo, fan circoftanze nobil- 
mente immaginate , e tanto più adattate 
ad una poetica probabilità, quanto di ri. 

cevu- 
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ccvuta dottrina fra i più famofi Filofofi» 
che immaginaronfì una intelligenza motri- 
ce in ogni orbe; approvata dall’ Apoftolo 
che nella Scrittura dicefi aver vifto un ta- 
le Angelo nel Sole . Nella rifpofla di quell* 
Angelo al trasformato cattivo fpirito , ve 
tutta la maedà convenevole a fuperiore 
natura. La parte dov’ei parla di fe fleffo 
quando fu prefente alla Creazione, è no- 
bililTima in f e , e non folamente in luogo 
proprio , ma neceffario a preparare nel 
Lettore quel che fiegue nel fettimo libro . 

10 vidi quando al detto fuo la maffa 
Informe , il material dì quefto mondo 
S’ unì : confusone udì fua voce , 

11 fier fracajfo fi rìftettè al cenno , 

Ebbe la vafta inifinita confini , 

Fincbì al fiecondo creator comando 
Faggio V ofeurita , radjò la luce . . 

Nella feguente parte della parlata, egli 

additta la terra con tali circodanze , che 
fan quali immaginarli al Lettore elTervi 
anch’egli prefente. 

Mira laggiù quel Globo ^ il di cui lato 
Ver qu'i fplende\ benché per fol nflefio 
Della luce che in luì quinci difcende\ 

La terra egli è , quella è deH'uom la Cedei 
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E quel lume da un fuo lato , è il fuo giorno. 
Non devo concludere quelle mie riflef- 
fioni lui terzo libro, fenza far particolar 
olTervazione a quel celebrato lamento dì 
Milton, per cui lo comincia, e che cer- 
tamente merita tutte le lodi , benché lìc- 
come altrove accennai, polTa il medelìmo 
efler riguardato più come un’ aggiugnimen- 
to, che come una parte elTenziale 11 che 
potrebbe anche dirli di quella bellifiìma di- 
gredlone deiripocrilla nel medefimolibro. 

SPETTATORE DECIMO. 

Nec fatis eft pulcbra effe Poemata y Auleta 
[unto Hor. , 

Q Uei che fanno quanti volumi fia- 
no (lati fcritti fu i Poemi d’Omero, 
c di Virgipo , faranno facilmente indul- 
genti alla lunghezza del mio difeorfo fui 
Milton . Il Paradifo Perduto é riguarda- 
to da’ migliori Giudici, come la maergior 
produzzioiie , o almeno come la più fubli- 
me Opera d’ingegno nella noftra lingua; 
e perciò merita elTer prefentato al Letto- 
re Inglefe nell’intera fua bellezza. Per- 
locbé febben mi fon ingegnato dar gene- 
rale 
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xale idea delle fue perfezzioni c diffetti, 
ne’Prirui fei fogli ; parmi efler tenuto fcri- 
Terne uno particolare a ciafcun libro . 1 
tre primi anno avuto già il loco , ven- 
ghianio al quarto. Non mi occorre addi- 
tar a’Lettorile molte bellezze in quello' 
grande autore , e fpecialmente nelle de« 
fcrizioni , e perciò le tralafciO) eflTendo 
mia intenzione accennar folamente quelle 
che mi pajono o le più fcelte o le meno 
vifibili agli ordinari Lettori . Chiunque 
fia verfato ne’ critici deirOdilTca, della 
Illiade , e dell’ Eneide , fa beniflìmo che 
ancorché s’accordino nelle opinioni delle 
gran bellezze di que’ Poemi, ciafcun d’ef- 
fi à nondimeno difcoperto varj maeftrevo- 
li tratti, sfuggiti all’ olTcrvazione del re- 
flo. Or medefimamente io non dubitoche 
alcuno Scrittore fu queftoSoggetto appo me, 
fia per trovare molte bellezze in Milton 
da me non olTervate . Devo far riflettere 
ancora , che fcbbene li più dotti critici 
differifcono d’opinione in alcuni principa- 
li punti d’un Poema Eroico-, io non mi 
fono fcrupolofamente limitato alle regole 
da qualunque di loro affegnate all’Epica, 
ferbandomi alla libertà di conofcere a mio 

bene- 
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Jjcneplacito , Ceco loro , e talor differire da 
tutti quando parmi la ragionecontraria più 
forte. Poffiani confiderarc le bellezze del 
quarto libro in tre capi: fotto al primo fo- 
no le pitture d’oggetto filTo nelle difcri- 
zioni di Eden, del Paradifo , del Bofchet- 
to d’Adamo, e limili . Sotto al fecondo 
fon le immagini in cui comprendoni! le 
parlate c il portamento de’ buoni e de’ cat- 
tivi Angeli, in ultimo la condotta d’Ada- 
mo, e d’Eva che fon i principali Attori 
nel Poema . Nella defcrizione del Para- 
difo il Poeta à feguìto la regola d’Arifto- 
tile con la profufione di tutti gli ornamen- 
ti della locuzione e dello ftilc fulle deboli 
ed inattive parti non foftenute dalla forza 
di fentimenti e di caratteri. Qmndi offer- 
vi il Lettore più floride e più elaborate 
le efpreffioni in coteUe defcrittive parti. 
Soggiungo 'n oltre, chefebbene I dilinea- 
menti de’ Giardini, de’ Fiumi , e degli 
Arcobaleni, e di fimili flfi oggetti di na- 
tura , fon giuftamente cenfurati nell’ eroi- 
co Poema, quando fcorrono a non necef. 
faria lunghezza ; la defcrizione del Para- 
dii’o farebbe ftata difettofa fe ilPoetanon 
l’avefle minutamente fegnita ; non fola- 
*■ mente 
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mente perché quivi é la fcena dell’ azio- 
ne principale , ma perché era newlTario 
darci una idea della felicità donde cadde- 
ro i noftri primi parenti. La defcrizione 
belliffima é formata fulPadombramentoche 
ce ne fa la Santa Scrittura . Tanta ridon- 
danza d’ornamenti fu fu quello fito di fe- 
licità e d’ innocenza verfata dalla efube- 
rante immaginazione di Milton ; che ad 
accennarne ogni particolarità non potria 
venirfene a fine. Non devo lafciare que- 
llo capo fenza oflTervar più oltre, non ef-, 
fervi appena una parlata di Adamo o d* 
Èva nell’intero Poema, dove i fentimen- 
ti e le allufioni non fieno prefi da quella 
lor deliziofa abitazione, il Lettore, du- 
rante il corfo di tutta l’azione, fi trova 
fempre ne’ palTeggi del Paradifo . In fom- 
ma fecondo l’olTervar de’ critici che in 
quei Poemi dove i Pallori oprano, i pen- 
fieri debbonoaver fempre in villa oggetti 
campellri , polTiamo noi olTervare che i 
primi nollri parenti perdono di rado quel- 
la del loro avventurofo foggiorno , in tut- 
to quel che parlano o fanno ; anzi potrebbe 
dirfene che i loro penfieri fieno fempre im- 
paradifati-Confidcriamo adelTo le invenzio- 
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ni nel quarto libro. Satana in profpetto dell’ 
Eden»girando lo fguardo , fulle glorie 
della Creazione, abbonda di fentimenti 
divertì da quei già feoperti nell’ Inferno; 
il luogo gliene ifpira più adattati ad eflb. 
Egli riflette fui felice flato, onde cadde , 
e prorompe in un ragionamento molto pa- 
tetico con pa(Taggi?ri rimortì della fua tìn- 
deretì, e con fue proprie accufe : Ma poi 
confermafi nella impenitenza, e nell’at- 
tentato di trar l’uomo feco in peccato e 
.in miferia . Queflo conflitto di paflìoni 
inforge con grandiffim’arte , come il Proe- 
mio della fua allocuzione al fole , con al- 
trettanta baldanza e grandezza. 

O tu che d’ eccedente gloria cinto 
Nel tuo i mel folo tuo Dominio fembri 
Il Dio di quefio nuovo mondo , al cui 
Af petto , tutte af condono le flelle 
Il dileguato lor volto ', a te parlo ^ 

Ma non con voce arnica^ e proferifeo 
Tuo nome o Sole^ fol per dirti quanto 
O’ in odio i Raggi tuoi che rimembranza 
Mi portan da che fiato io caddi , e cime 
Più che tua sfera gloriofo io fui , 

Quefla parlata a mio fenno , é la più 
riguardevole che venga aferitta a Satana 

nel 
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nel Poema: Il reofpirito procede alle fuc 
difeoperte concernenti a’noflrì primi Ge- 
nitori, e ad informarli com'ei polTa me- 
glio aflalirgli. Ilfuo sbalzo al difopra del- 
le .mura del Paradifo, il federfi in for- 
ma dì Mago full’albero della vita che fa- 
cendone il centro, torreggiava fu tutti gli 
altri, il fuo pofarfi di poi fra le mandre 
degli animali sì vagamente rapprefentati, 
lo fcherzar intorno alla coppia umana, e il 
fuo fuccellìvo prendere differenti forme, a 
fine d’afcoltarne la converfazionc ; fono 
circoilanze d’ aggradevole forprefa al Let- 
tore , e divifate con fommo arteficio per 
connettere quella ferie d’ avvenimenti , 
all’ impegno de’quali dal Poeta fu pollo 
quello grande aitefice d’inganni. L’idea 
della trasformazione di Satana in mergo 
nell’ arrenarli full’albero della vita, par 
fomminillrata da quel tratto nella Iliade, 
che deferive due numi pofarfi in cima ad 
una quercia in figura d’ a volto;. L’appiat- 
tarfi eh’ ei fa preffo all’ orecchio d’ Èva 
trasformato in Rofpo, ad infinuarle nella 
fantafia fogni ed immaginazioni di vanità; 
è una circollanza di niaravigliofa natura : 
Quella del rilevarfene in propria forma, 

G z sì 
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sì nel fenfo litterale della defcrizione , co“ 
me nel morale, e la di lui rifpofta nell^ 
effer difcoperto e richiedo di dar conto d* 
fe ; fono conformi all’ orgoglio ed alla in’ 
trepidità del fuo carattere . 

Non conofcete voi dunque^ rifpofe 
Pitn di [corno Satan ^ non ravifate 
Me ? voi che ben mi conofcejìe un temp§ 
Non voftro e guai cola fe dermi , dove 
Non ardivate di poggiar ? Ma quefio 
Non ravvifarmi i mofira ben voi ftejji 
Infimi e fcoaofciuti in voftra turba. 

Il rimprovero di Zefone e l’influenza 
di eflb in Satana , cadono perfettamente 
in acconcio, c fon pieni di fentimenti mo- 
rali. Satana vien di poi condotto a Ga- 
brielle, capo codi della guardia Angeli- 
ca , e il fuo disdegnofo portamento con e/To 
lui fono tante luminofe bellezze, che non 
ponno eifer neglette dal più ordinario Let- 
tore . £d oh ! dì quanta fortezza c virez- 
*a d’immaginazione, d lolcoprimentochc 
in didanza fa Gabrielle nell’ avvicinarli 
di Satana. 

Odo , amici , il calpefih 
J^i pii leggieri che ver noi s' affrettano ^ 

B de' Baleni al radiar^ difcerno 

Itbu- 
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Itburiely e Ze fon fender quell* ombre 
E venir feco un di Kegal prefenta 
Ma d* oppreffo fplendor , che al portamento 
B alfiere a f petto , par d' Inferno il Prence 
ebe forfè quindi fenza far eontrafto 
Partir non vuol . Tenete fermo il piede , 
Perebt fpiran disfida i torti fguardi . 

La conferenza fra Gabrielle e Satana 
abbonda di fentìmenti proprj aU’occafìo* 
ne, e conforme alle perfone parlanti . 
Il veftirfi di terrore quando egli fi prepa. 
ra per la battaglia, è veramente fubli. 
me, e almenoeguale a quelladefcrizione d’O- 
roero della difeordia tanto celebrata da Lon- 
gino , o a quella della fama di Virgilio, che 
fon ambedue deferitte co* piedi in terra, 
e con le tede fopra le nuvole. 

Mentr ei così diceva , il rifulgente 
Angelico fquadron tutto divenne 
Corrufeante qual fiamma^ e a mezza luna 
Aguzzò la falange i^c. 

All incontro Satan ^ bench'è commoffo\ 

P.ac cogliendo il vigor ^ grandjofo flette 
E immoto come Generif 0 Atalante . 

La fua flatura al del giungeva , e fopra 
Il fuo Cìmier flava V orror per piuma . 
Devo qui notare che il Milton fa più 
G j che 
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che fpefìTo maeftrevolufo d’accennamentì, 
e alle volte di traduzzioni litterali de’ maa- 

O 

glori Poeti Greci e Latini. Ma ferbificiò 
per un difcorfo a parte , perché non vor- 
rei romper il filo delle mie fpecolazioni in- 
tenzionate per gl’ Inglefi Lettori, con rN 
fleflìoni di folo ufo a’ Letterati . Con vieni- 
mi però ofTervar in quello luogo che il 
terminar della pugna fra Gabrielle e Sa- 
tana air apparizione delle bilancie d’oro 
fofpefe in Cielo f è un miglioramento dell* 
invenzione d’ Omero , il quale dice che 
innanzi al combattimento d’ Ettore con 
Achille , Giove ne bilanziò 1* evento. 
Virgilio prima del decifivo duello deferi- 
vo Giove far l*ifte(fo per Turno ed Enea. 
Milton fequendo amendue fa fervire que- 
lla Poetica circoftanza non folamente , 
com’eflì, per un ingegnofo abbellimento, 
ma per un utile artificio al convenevole 
profeguimento del Poema , e per impedir 
la pugna già imminente fra i due Guerrie- 
ri . Poflìamo in oltre aggiungervi effer 
Milton più giuftificato in fimil pafiTo, dal- 
la medefima nobil allegoria nella Santa 
Scrittura, dove un reo Prencipe poche ore 
avanti ch’ei folTe affalito e uccifo , dice- 
fi 
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■ fi eflere fiato pofio in bilancia, e trova- 
to manchevole. Facciafi qui attenzione , in 
quanto alle immaginazioni ideali , allo 
fcorrer d’Uriel fopra un raggio del Sole 
giù a terra, il divifamentodel Poeta in far- 
lo riafcendere per lo fiefib al Sole, il che 
potrebbe efiere fiato di qualche vaghezza 
in altri di minor poetica fantafia , ma fem- 
bra molto inferiore all’ingegno di Milton. 
La defcrizione della ofie d* armati Ange- 
li che di notte fa la ronda in Paradifo , 
è ben d’altro fpirito 

Et dijfe , 

E fuor guidò fue radianti fcbiere 

Cbe la Luna abbagliar . 

E il racconto fatto da’pri(ni nofiri pa- 
renti , degl’ Inni che folean fentirli can- 
tare nelle lor marcie di mezza notte, è 
ugualmente di vino, e d’ inefprefibile trat- 
tenimento alla immaginazione . Dobbia- 
mo alla fine confiderar le azioni di Ada- 
mo e d’Eva nel quarto libro; la defcrizio- 
ne loro al primo apparir che fecero a Sa- 
tan , é d’ eccellenti coleriche a ragione 
traggono 1’ Angelo caduto a vagheggiarli, 
con tutto quello ftupore e que’ moti d’in- 
vidia in cui viene rapprefentato . 

G 4 Due 
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Due d' affai più nobile eretto garbo 
B grandi : erette al par de" numi , e adorne 
D' onor natio [ombravano in lor nuda 
Maefiade i Signori effer di tutto^ 

2)egni del grado , perchì in lor Divino 
S embiante rifplendean V ìmmagìn bella 
Del f attor gloriofo^ e veritate^ 

E [enne, e fantita fevera e pura 
Severa fi\ ma collocata in vera 
Libertà fili al. 

Ed ella per dolcetta e per foave 
Grazia attrattiva : Et per fervir fol Dio ^ 
Ella a fervir pur Dio ^ ma in lui. Sua fronte 
Spazio fa y e il fublime occhio il dichiarano 
Affoluto al comando , Inanellati 
Dalla Fronte al confi n del collo f condono 
Di color di Giacinto i fuoi capelli 
Con folti ricci y e come ad uom conviene 
A fpanderfi non van folto le [palle 
Ella a guifa d' un vely porta le vaghe 
Sue chiome d' or fin allo [nello fianco 
Sciolte y che in ricci vezzefetti ondeggiano . 
Pajfava si nuda le belle membra , 

Senza evitar d* An gel o Dioy la vìfla , 
Perchè il male era ignoto a' lor penfierì . 
Tenendo fi per mano la più amante 
Coppia che foffe da quel tempo in poi , 

Stret- 
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Stretta ìv dolci a moro fi abbracciamenti . 

Sublime fpirito di Poefia anima poi gli 
fulTeguenti , dov’ eglino fon defcritti feder- 
ii fu ’l fiorito margine di un fonte, cui d’intor- 
no pafcevanoalla rinfufa variianimali,il col- 
loquio de’ primi amanti deriva dalla fìncrità 
e dall’affetto, l’efpreflìoni reciproche fon tut- 
to fervore, ma nel tempo ifteffotutte verità , 
fono in fomma amoreggi di Paradifo . 


Adamo intanto V Uom primiero - - 
Sola compagna e fola a me più cara 
Parte di tutte - - 

Ma lodiam fempre il facìtor fuperno 
E decantiam la fua bontà , feguendo 
Noftro lavar deliziofo , quefie 
In potar piante germolianti , e quelli 
In coltivar^ vaghi odoro fi fiori : 

Grato lavor\ ma fe penofo ancora 
Ei fojfe'y teco pur dolce faria. 

Ed Èva sì rifpofe . O tu per cui • 

E di cui fon formata y di tua carne 
Pur carne y e di cui fenzay a fin nejfuna 
Io fon. Mia guida e capo\ è giufto e retta 
Quel che dicefti'y perche in ver dobbiama 
Tutte al fupremo facitor le lodi 
E in ogni dì ringraziamenti . lo deggia 
Principalmente farlo poi, che gode. 
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La miglior parte di sì bella forte ^ 

Godendo te che preeminente fei 
Per tante doti fingolari, intanto 
Che altrove tu, non puoi trovarti un' altra 
Simil compagna» 

La rimanente parte della parlata d’Eva , 
ov’ella racconta i primi effetti di fe, della 
fua creazione» e come fu condotta ad Ada- 
mo, è un tratto , a mio fentio , di pari bel- 
lezza a qualunque altro sì nel Milton, sì 
forfè ancora in qualunque gran Poeta . Que- 
lle accennate parti fono tutte elaborate con 
sì bell’ arte; che denno piacere al più dili- 
tato lettore; e non offendere il più fevero . 

Io mi ricordo fpejfo 

Di quel dì quando a primo io mi [vegliai. 
Un Poeta meno giudiciofo e meno inven- 
tore , 'avrebbe trovato grandiffima difficoltà 
ad invigorire quelle affetuofe parti del Poe- 
ma , con fentimenti propri! allo flato d’in- 
nocenza , a defcrivere il fervor dell’ amore, 
e il profelfatlo a vicenda fenza artificio od 
iperbole , a far che l’uomo diceffe le più 
accarezzanti cofe fenza fcendere dalla fua 
naturai dignità, e che la donna le acco- 
glie ffe fenza fcemar puntola modefliadel 
fuo carattere, e in fomma a renderficon- 

face- 
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facevoll le prerogative del fennoe della bel- 
lezza , che l’uno faccia sparire Taltro in 
propria forza e lufinga . La riciproca fub- 
ordinazione d’ambo i fedì, c a meraviglia 
foftenuta in tutta l’opra, e particolarmen- 
te nella fopramentovata parlata d’Eva, c 
nella conclufione della raedefima. 

La rtofira univffrfal madre si dìjfe y 
E con guardo gentil di congiugale 
IrreprenfibìV attrativa y e mite 
Refa, chinofft a mezzo abbracciamento 
Verfo del primo Padre, e il nudo e colmo 
Suo bianco petto incontrò /’ altro , [otto 
L ’ oro ondeggiante delle treccie\ \fciolte : 

Ei nel diletto di sì gran bellezza 
Udì sì dolci ed umili lujingbe 
Superiormente con amor forrife. 

Il Poeta agglunfe che Satana torfe ad- 
dietro lo fguardo per invidia alla villa di 
tanta felicità. Son più da offervarfi in altro 
lume i primi noftri parenti ne’ ragionamen- 
ti a fera, pieni di gradite immagini e con- 
venevoli a lor condizione e carratterì. Il 
difcorer d’Eva particolarmente é telTuto di 
sì dolci e naturali efpredionij che non può 
elTer abbaftanza ammirato . Finiròle Riflef- 
fioni fu quello libro co’l maeftre vple palTag- 
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gio <fei Poeta alla loro adorazione della fera. 

Alla magione ombrosa 
Ambo giunti così fermanfi ^ ambo 
Rivolgonji , e al fere no y umili adorano 
Quel Dio che fi T aria la terra e il Cielo , 
Il rifplendente globo della luna 
Da lor veduto e lo ftellato Polo . 

Tu fefii ancor la notte , Onnipotente 
Facitore y e tu il giorno . 

La maggior parte dei moderni Poeti E- 
pici imitando gli antichi, cominciano una 
parlata fenza accennar prima che la perfo- 
na diceflTe così e così, ma fìccome é faci- 
le imitargli nell’omifllone di due otre pa- 
role j cosi cj vuol giudizio in farlo di tal 
maniera , che le non fiano neceflarie , affin- 
ché la parlata fenza loro naturalmente co- 
minci , ve n’ é un belliffimo elTempio ac- 
cennato nel vigefimo terzo capitolo di Lon- 
gino in Omero» 

SPETTATORE UNDECIMO. 

•••“Major rerum mihi nafcitur ardo. Firg. 

I L precedente libro nc informò in qual 
maniera lo fpirito reo tentaife Èva, 
dormente, ispirandole penfieri di vanità, 

d’or- 
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d’ orgoglio, e d’ ambizione . L’autore che 
moftra grand’arte, per tutto il Poema nel 
prepararne i Lettori ai diverfi incidenti , 
fonda fulla circoftanza fopraccennata , la 
prima parte del libro quinto . Adamo ri- 
fvegliandofii , feorge in volto ad Èva an- 
cor fopita , un infolito difordine’. La po- 
fìura nella quale eila riguarda, é deferit- 
ta con infuperabil tenerezza; Le lommef- 
fe parole ond’eglì la della fon le piùdol- 
’ ci che folfer mai bisbigliate all’ orecchio 
d’ un’ amante . 

Quindi con più flupor trova dormente 
Èva con treccie fparfe e gote acce f e , 
Apparenze di torbido ripofo. 

Indi a lato di lei» levando alquanto 
Se fu il cubito fuo\ pendea fovr' ejfa 
j Innamorato con foavi f guardi 

D' amor cordiale ^ e riguardava quella 
Beltà che grazie irradia , o vegli , o dormUy 
V articolari . indi con molle voce. 

Come di Flora in fen "Zeffiro [pira, 
toccandole gentilmente la mano. 

Le fufurròi fu fvegliati mia bella. 

Mia fpofa, ultimo mio trovato bene , 
Ultimo e a me dono miglior del Cielo, 

{ Sempre più caro e nuovo mìo diletto , 

Sve- 
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.Svegliati i perché già splende il mattino ^ 

E frefco il campo ne richiama: il meglio 
Or ne perdiam^ quand' offervar fi puott 
Qual le calte da noi piante germogliano , 

E al Bofchetto de' Cedri i fiori [puntino y 
Qual goccioli la mirra e il balsamina y 
Come natura i fuoi color dipinga y 
E come V Ape fovra i fior fi pofi 
E ne fugga la liquida dolcezza » 

Si bisbigliando y ri[vegliolla y ed effa 
sbigottiti 'n Adam gli occhi rivolfe y 
E ftringendolo al fen y cosigli dijfe : 

0 [oh in cui tutt' i penfier mieitrovano 
La lor tranquilita y mia gloria y e mìa 
Perfezzion y lieta il tuo volto io miro 
E il ritornato bel mattin\ - ----- 
Non porto lafclar d’oflTervare che Mil- 
ton ne’ ragionamenti d’Adamo con Èva, 
ebbe fovente in vifta la cantica , piena 
dello fpirito fublime della Poefia Orien- 
tale, e molto fpefo non diflimile a quello 
che incontriamo in Omero, comunemen- 
te collocato vicino al fecolo di Solompne. 
Farmi non elTervi dubbio che il Poeta 
nella precedente parlata, fi ricordalTe di 
due partì in una fimile occafione, e ripie- 
ni deiriftelTe piacevoli immagini di natura. 

Il 
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Il mio amico m' a 'fatto motto y c m' a det-* 
to , levati amica mia , bella mia , e vìente^ 
ne . Vercìoche ecco il verno è pajfato il tem^ 
po delle gran piogge è mutato^ ed è andato 
via . I fiori fi veggono nella terra , il tempo 
del cantare è giunto , e s' ode la voce della 
Tortorella nella noftra contrada . Il fico ri^ 
germoglia^ e le Viti fiorite olezzano^ levati^ 
amica mia , bella mia , e vìentene . 

Vieni , amico mio , ufciamo a' campi , paf- 
fiam la notte nelle ville . Levia nei la matti- 
na per andare alle Vigne ^ veggiamo fe la Vi- 
te è fiorita^ fie l* a gre fio fipunta y fie i mela- 
grani anno me fie le bucce ^ 

11 fuo preferire il Giardino d’Eden a quella. 

Il fapiente Re flette a diporto 

Con la fiua vagga egìzzia fipofia . 

Moftra che il Poeta ebbe nella mente 
quella deliziofa feena . 

Il fonno d'Eva é ripieno di quegli alti 
concetti produttori d’orgoglio , onde ne 
vien detto il Diavolo tentalTe ifpirarla. 
Di tal genere è quella parte dove ella s* 
immagina effer fvegliata da Adamo ne’ fe- 
guenti belliflìmi verfi . 

- - - Èva f perche dormi ? or* ^ tempo 
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E piacevole e frefco, e taciturno^ 
Eccetto fol dove il filenzio cede 
Al dolce Augello che di notte canta 
B che [vegliato or modula fu i rami 
Le dolcijftme fue note amorofe, 

"Piena nell' orbe fuo regna or la luna 
E con lume piu grato in mofira efponc 
Ombreggiata la faccia delle cofe^ 

Ma in van , fe non fi mira. Il del che veglia 
Con tutti gli occhi f uoi , chi mai riguarda 
Se non tei di natura almo de fio ^ • 

All' af petto di cui tutte gioifconp 
Le co] e dalla tua beltà rapite^ 

Pur fempre a vagheggiarti*. 

Un Poeta poco giudiziofo avrebbe fat- 
to parlar Adamo per tutta l'opera contai 
fentimenti . Ma 1’ adulazione e la falfìtà 
non erano le lufinghe dell’ Adamo diMiU 
ton , né convenevole ad Èva nello flato 
d’innocenza, fuor che in uno fogno in- 
trufo per corromperne T immaginativa . 
Altri vanì fentimenti deirifleffa forta nel- 
la relazione del fuo fogno faran chiari ad 
ogni Lettore . Ancorché la cataflrofe del 
Poema fia con bell’arte prefagita in que- 
lla occafione ; le particolarità d’effa fono 
ombreggiate con tal maeflria , che non 

anti- 
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anticipano la Storia fufTeguente nel libro 
nono. Aggiugnerò folamente che nono- 
flante efler la vìfione medefima fondata 
fu la verità , le circoftanze fon ripiene 
della (Iravaganza e fconvenevolezza na> 
turali ad un fogno . Adamo col fuperior 
carattere di fapienza , idruifce e confola 
Èva in tale occafìone . 

Ei cori inanimò la bella fpofa 
Che rincorojfi ben y ma chetamente 
Da' begli occhi cader lafciò due pure 
Lagrimette gentili y e rafciugolle 
Co' fuoi capelli t altre due prezjofe 
Stille già pronte al gufcio cr i fi alino y 
Egli y pria dì cader y [ugge co' baci y 
Suggele come grazio fi fegni 
Di bel rimorfo e pio terror d' ofifef a. 
L’Inno mattutino é fcritto in imitazio- 
ne d' uno di ^uei Salmi dove ne’ trafporti di 
gratitudine e laude, il Salmifla chiama 
non folamente gli Angeli ; ma le parti 
più cofpicue dell’inanimata Creazione ad 
unitamente feco eilollere il comune Crea- 
tore. Invocazioni di tal natura riempiono 
la mente con idee gloriofe dell’ Opere di 
Dio, ed eccitano quell’ Entufìafmo divi- 
no, tanto naturale alla devozione; ma fé 

l’ in- 
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r invocare le inaoimate parti di natura 
in ogni tempo una convenevole Torta d’a- 
dorazione, lo fu in particolar maniera a 
noftri primi parenti, avendo eglino frefca 
in mente la nuova creazione, p non aven- 
do ancor veduto le diverfe dl[fpenfazioni 
della providenza , né confeqUentementc 
abili ad inforniarfi di que’ varj foggetti di 
lode propri a fommìniftrar materia alla de- 
vozione della pofterità. Non m’éd’nopo 
ofTervare il bel Poetico fpirito animante 
tutto qued’ Inno, né la^fantità di quella 
rifoluzione che conclude . 

Avendo io già mentovato le parlate af- 
fognate alle perfone in quello Poema , pro- 
cedo alla deferizione di Rafaele . La fua 
partenza dal cofpetto del Trono, e la fua 
fuga fra i cori degli Angeli , fon vaga- 
mente immaginate . Milton che tutto riem- 
pie il fuo Poema di ciicofianze Aupende e 
forprendenti , deferivo ancor la porta del 
Ciclo aprirli da fe flelTa airapproflìmar- 
fi dell’ Angelo . 

Finch' egli giunfe alla fublime porta 
Del del ^ fer ala al meffaggier veloce» 

Ella da fcy [palane a fi ^ girando 
Sovra Cardini d' or y qual con divino 

La^ 
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Lavar » fella /’ Artefice fovrano . 

Ivi pare che il Poeta avefìTe l’occhio a 
due o tre palTi nel decimo ottavo della I- 
liade , e particolarmente dove parladdofi 
di Vulcano, dicefi che avefie fatto venti 
tripodi, fu ruote d’ oro , onde all’occafio- 
ne potelTcro andare di per fe fieflì all’ af- 
femblea degli Dei, e quindi non effendo 
più d’ufo, ritornarfene ancora. Scalige- 
ro fi burla d’Omero molto fe veramente in 
quello articolo , e Madama Dacier lo difen- 
de* Non intraprenderò decidere fe in que- 
lla particolarità d’ Omero il miracolofo 
non perda di villa il verifimile. Lo llu- 
pendo lavorio però delle porte di Milton 
non elTendo tanto liraordinario quantoquel- 
lo de’ Tripodi, fon perfuafo ch’ ei non 1’ 
avria mentovato fenza il follegno d’ un paf- 
fo nella Scrittura, di ruote in Cielo che 
an vita, moto, e arrello in fe ItelTe una 
co i Cherubini eh* elleno accompagnava- 
no . Né ciò ammette dubbio perché nel 
feguente libro deferivefi il carro del Mef- 
fia con ruote viventi , fecondo la vifione 
d’ Ezechiele . 

......... impetuofo 

Ecco avanzar^ co» procellofo rombo 

Della 
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Della paterna deìtade il Cétrro 

> 

Folgorreggiando folte fiamme interno r 
Ruote entro a ruote ^ non tirate movono ^ 
Infilo [pirite il porta ------ 

Non dubito pnnto che Bofsù e i due Da- 
ciers vindicatori d’ogni pafTo cenfuratoin 
Ooìero con «gualche ra/Toniiglianza a quei 
della Santa Scrittura , fé ci aveflfer pen- 
fato avrian con molto piacere , confron- 
tato i Tripodi di Vulcano con le ruote d’ 
Ezechiele . 

La difeefa di Rafaele in terra, c l’af- 
funta Tua figura, fon rapprefentateconvi- 
vienimi colori . Molti Poeti Francefì, Ita- 
liani ed Ingled an dato libertà alle loro 
idee nella deferizione degli Angeli, ma 
' non me ne fovviene alcuna si vagamente 
fatta , e tanto conforme a quelle della 
Santa Scrittura come quella in Milton . 
Dopo averlo rapprefentato in tutte lefue 
celelli piume e fatto feendere fulla terra , 
il Poeta finifee la deferizione con una cir- 
codanza affatto nuova & immaginata con 
la maggior forza della fantafìa . 

Com' il figlio di Maja , ei flette , e [coffe 
Le piume che riempier largo d' intorno 
Lo [pazio di dolciffima fragranza . 

L*ac 
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L’accoglienza di Rafaele fra gli Ange- 
li cuflodi; il fuo paflar per tutta quella 
fragranza; la Tua dinante apparizione ad 
Adamo, an tutte le gtazie della Poelia . 
Vien di poi una defcrizione particolare d’ 
E^a nelle Tue domeniche occupazioni. 

Ji dicendo^ follecìta ne' guardi 
S' affretta, intenta in ofpital pen fieri 
A qual far dee più dilicata [celta 
E in qual or din dif porla , onde non jjene 
I fapori confufi o male uniti : 

Ma r un gufio appo V altro unendo ingrata 
Varietà , [corre di fielo in fi eh 
A coglier quanto mai, ------ 

Ancorché di quella ed altre parti dell’ 
iflelTo libro, il foggetto fia folamente 1’ 
economia della noUra progenitrice, elleno 
fon pur abbellite di tante e tanto piace- 
voli immagini, e vive efpreflìoni, che 
meritano elTer confiderate come della non 
minor vaghezza in quell’opra divina. 

La naturale niaellà di Adamo, e nell’ 
iftelTo tempo, il fuo rifpettofo comporta- 
mento verfo refillenza fuperiore che fi 
degnò d’elTer feco a convito, il folenne 
faluto dell’Angelo alla madre dell’ Uman 
Genere , e il minifierio d’ £va alla men- 

fa 
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fa fono circoftanze meritevoli d’ammira- 
zione. 

Il tratto di Rafaele è intieramente con- 
venevole alla dignità della fua natura, e 
^uel carattere d’ uno fpirito fociale , in 
cui r Autore con tanto giudizio 1’ intro- 
duce . Avea ricevuto iflruzioni di con- 
verfar amichevolmente Adamo, ed’av- 
vertirlo del nemico che machina va la fua 
diftruzzione; e sì, vien rapprefentato fe- 
deri! a tavola con Adamo, e mangiar.de’ 
frutti del Paradifo. L’-occafione natural- 
mente lo conduce al ragionamento del ci- 
bo degli Angeli; Entrato egli così a difcorfo 
con Tuomo fovra foggetti più indifferen- 
ti , l’avvertifce di quella ubidienza , e ne 
fa un naturai palTaggio all’ Ilìoria di quell’ 
Angelo reo, impiegato ad ingannare i no- 
ftri primi parenti. 

Se aveflì nel primo foglio fu Milton fe- 
guìto il metodo di Monlìeur Bolfu, avrei 
datata 1’ azione del Paradifo perduto dal 
principio della parlata di Rafaele in que- 
llo libro ; perch’ egli fuppone 1’ azionedell’ 
Eneide cominciar nel fecondo. Avrei po- 
tuto allegare molte ragioni dell’aver io 
tratta l’azione dell’ Eneide piuttollo dal 

fuo 
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fuo Immediaco"prìncipio nel primo libro, 
che dal fuo remoto principio nel fecondo, 
c moftrar anche perché confiderò l’incen- 
dio di Troja come Epifodio , fecondo la 
comune accettazione di tal nome. Ma ia- 
ria fiata a mio fenno , una fecca e non 
piacevole critica , e forfè fuperflua per chi 
avelTe letto il mio primo foglio, onde non 
curo piùin ciòdiffondermi . Ma fiali qualun- 
que delle opinioni la vera , l’unità dell’ 
azione di Milton é confervata fecondo o 
1* una o r altra ; o fi confiderl la caduta 
deir uomo nell’immediato principio, co- 
me procedente dalle rifoluzioni prefe nel 
configlio infernale , o nel più remoto prin- 
cipiocome deri vata dalla prima rivolta de- 
gli Angeli nel Cielo . L’occafione alfegnata 
da Milton a quella ribellione é fondata 
fovra indizi nella Santa Scrittura , e fu T 
opinione d’alcuni grandi Autori, e perciò 
la più propria che il Poeta poteffe fcegliere. 

La rivolta nel Cielo è defcritta con gran ^ 
forza d’ indignazione, e maeftrevole va- 
rietà di circoftanze. Al dotto Lettore ap- 
porterà diletto r Iniitazione d’ Omero nell’ 
ultimo de’feguenti verfi . 

........ vennero al fine ' 

A' 
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A* Confini del Nort : e Jatan giunfe 
Alla fua Regai Sede . In fu la cima 
Di gran monte che fplende alto da lunge y 
Qual monte aitato fopra un altro monte 
Con Torri e con piramidi tagliate 
Da Cave di Diamanti e Roccie d' oro , 
Era del gran Lucifero il Palazzo : 

( Chiama così nel Dialetto Umano 
Quella vafia firuttura ) 

Omero fa menzione che perfone , c co- 
fe , ch’eie! noma, fon nella lingua , de- 
gli Dei chiamate con nomi differenti da 
quelli onde fi chiamano nella lingua degli 
uomini. Milton rimira col folito giudi- 
zio in quello particolar luogo, dov’egH à 
fìmilmente l’autorità della Santa Scrittu- 
ra per giuflificarfi . La parte d’ Abdiele 
folo fpiritoche in quell’ ofte infinita d’An- 
geli confervò la fedeltà al fuo Fattore , ci 
efibifee una nobil morale di religiofa fin- 
golarità. Lo zelo del Serafino prorompe 
inconvenevole ardenza di fentimenti ed’ 
efpreflìon/ ; e il carattere datoci di lui,' 
dinota quel generofo feorno ed intrepidez- 
za che accompagnano la virtù eroica. L’ 
intenz/on deir Autore era in ciò fenza dub- 
bio quella d’un efempio a chi vive fra 1‘ 

Um an 
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Uman Genere, nel fuo prefente flato dì 
deprevazione e corruttela. 

Così rifpofe il Serafino Abdiel 
Ritrovato fedel tra gV Infedeli ^ 

Fedele ei foli Fra fai fi innumerahilì 
FermOy inconcuffo , e non f edotto j impavido 
Ei ferbò lealtade amore e zelo : 

Nè numero nè ef empio ebbero in luì 
Forza di farlo traviar dal vero , 

0 dì cangiar la fua mente co fi ante 
Benché fola: Infra loro ^ innanzi ei pajfa 
Lungo fenticr per entro a fcorno ofiile 
eh' egli con aria fuperior foftenne : 

Senza timor di violenza^ e fcorno 
Rendendo a fcorno; fprezzator le terga 
A quelle rivoltò Torri fuperbe 
Già condannate a rapida ruìna. 

SPETTATORE DUODECIMO. 

- • - Vocat in cert amina Divos . ^rg. 

E ccoci al fedo libro del Paradifo Per- 
duto , nel quale il Poeta deferivo 
la battaglia degli Angeli, avendo egli fi- 
levato rafpettazione del Lettore, e pre- 
paratolo per eda in diverfi paflì ne’ libri 
precedenti. Tralafciai citar q[ue’ paflì nel- 
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le mie oflervazioni fu i primi libri, rifer- 
vandogli efpreflfamente a quello , il cui 
foggetto diede nafcita a quelli. L’imma- 
ginativa dell’ Autore era tanto infiamma- 
ta da tal magnifica fcena d’azione, che 
ovunque ne parla s’innalza s’époffibile 
fovra fe fteffo. Come dove fa menzione 
di Satana nel principio del Poema. 

- V Onnipotenza 

Scagliono a capo in giù tra fiamme ardenti 
Fuor dell'etereo Ciel con fpaventofa 
Ruina e combuftion , già neìV orrenda 
Perdizione [profondata: quivi 
Perche avvolto in catene adamantine 
Ed in foco penaf foggiorno aveffe 
Chi osò sfidar /’ Onnipotente alV armi 
Ve ne fono ancora diverfi nobil’ indizj 
Della conferenza infernale. 

0’ Prence , o Capitan di più fcettrate 
Potenze , o tu che fiotto a tua condotta 
Quidafii 'n guerra i Serafin [cbierati , 
troppo io veggio 

E pur troppo compiango il crudo evento 
Che con [ovverfion fiera , con turpe ' 
Disfatta^’ il Ciel perder ne fece ^ 9 tutta 
fluefta polente ofie sì bafio pofe 
In diflruzione orribile 
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......... Ma vedi ! 

L' irato vincitor gì'a richiamati 

A' i fuoi d’ infeguimeato e di vendetta 

Mìnifiri , indietro , alle celejli porte ; 

La procellofa apprejfo noi [cagliata 
Grandin [ulfurea^ dijftpata ornai ^ 

Dimejfo a 1' igneo tempeftofo flutto 
Accoglitor del precipizio noflro ; 

E il tuon di rubicondi lampi e rabbia 
Impetuofa alato f forfè tutte 
Vuote d' ogni faetta a [ue faretre 
E cejfa ornai rumoreggiar d' intorno 
Già per lo vajio fterminato abbiffo . 

Si trovano molte altre immagini fu- 
blimi fui medefimo foggetto , sì nel pri- 
mo libro , c sì nel fecondo . 

Che dunque fu quando fuggirne a furia 
Infeguiti e percojft dal penofo 
Tuonar de' Cieli ^ e fupplicammo il fondo 
Abbijfo a ricoprirne } ^ueflo Inferno 
Da quei colpi un refugio allor ne parve 
In fomma il Poeta non mentova mai 
quefta battaglia , fe non con immagini di 
grandezza e terrore , convenevoli al fog- 
getto . Fra diverfi altri non polToaftenermi 
dal riportar quel palTo, dove la potenza de- 
fcritta prefiedere fui Caos, parla nel terzo 
libro. H 2 Così 
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Così Satana y i il vecchio Anarca a lui 
Con parlar rotto ed incompofta faccia 
Sì rifpofe : Straniero io ti conofco^ 

Tu fei quell' Angel condottìer pojfente 
Che dianzi contro al Re del Ciel fe tefia^ 
Ancorché r ove f ciato. Io vidi e intefi : 
Toschi sì numero fa afte in filenzio 
Non faggio per lo fpaventato fondo 
Con ruina a ruina aggiunta , e rotta 
A rottaci e con fu fon peggio confufa : 

E le porte del Ciel verfaron fuori 
ìSìlìoni di f quadre vittorie fe 
Infecutrici , 

Richiedeafi gran fertilità d’ invenzione, 
c forza d’ immaginativa , a riempire quella 
battaglia con circoftanze proprie adelevare 
e sbigottire la mentedel Lettore , non che 
grand’efattezza di giudizio , ad evitar ogni 
cofa che potefle apparir leggiera o trivia- 
le. Quelli che esaminano Omero fonofor- 
prefi di trovare le battaglie Tempre alzar- 
li l’unafovra l'altra, ed aumentarfi in or- 
rore fin alla conclufione della Iliade « 11 
conflitto degli Angeli in Milton è lavo- 
rato con fimil bellezza. S* introduce con 
fegni d’ira convenevoli ad Onnipotenza 
provocata . 11 primo combattimento é con- 
tinua* 
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tìiiuaco fotto una volta di fuoco, cagiona- 
ta da volanti innutuerabili dardi e Arali ar- 
denti fcagliati da i due eferciti . Il fecon- 
do affalto é ancor più terribile per que’ 
tuoni artificiali , che fcmbrano render dub- 
biofa la vittoria , e produrre una forra dì 
cofiernazione anche negli Angeli buoni . 
queAo è feguito dallo fradicar delle mon- 
tagne , e promontori; finché vien fuoraal- 
la fine il Me(Tia in pienezza di maefià e 
terrore. La pompa della di lui apparenza 
tra ì Rugiti de’ tuoni, i Baleni de’lampi, 
e lo ftrepito delle Ruote del carro, vien 
defcritta co’ più fublirai voli dell' imma- 
ginazione umana . 

Non v’é cofa ne combattimenti del pri- 
mo ed ultimo giorno, che non paja natu- 
rale, e molto convenevole alle idee che 
dalla più parte de’ Lettori fi concepirebbe- 
ro d’un conflitto fra due eferciti d’Angeli. 

La battaglia del fecondo giorno è atta a 
forprender l’ immaginativa d’ un Lettore, 
non elevata e qualificata a tal deferizione 
dalla lettura degli antichi Poeti , e parti- 
colarmente d’ Omero. Fu invero un con- 
cetto molto ardito nel noftro Autore , 1’ 
aferivere il primo ufo dell’ Artiglieria agli 

H 3 Ange- 
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Angeli ribellanti. Ma ficcome un’ inven- 
zione sì perniciofa può ben fupporfi deri- 
vata da cali Autori, cosi entra molto con- 
venevolmente ne penfieri di quell’ eflì (len- 
za defcritta per tutto, afpirante alla mae- 
ftà del fuo Fattore. Tai machine cran i 
foli iftrumenti eh’ egli poteva ufare ad imi- 
tar que’ tuoni che in ogni Poefia o facra o 
profana , rapprefentanfi per armi dell’ On- 
nipotente . Lo fveller i Monti non era un” 
immagine affatto sì ardita che la preceden- 
te . Siamo in qualche maniera preparati 
a tal accidente dalla deferizione della 
guerra de’Giganci, la quale fi trova negli 
antichi Poeti. Quel che refe pur quella 
circoftanza più propria all’ ufo del Poeta é 
l’opinione di molti uomini letterati, che 
la favola della guerra de’ Giganti tanto 
famofa nell’antichità, e che diede moto 
alla più fublime deferizione nelle Opere 
d’ Efiodo , foffe un’allegoria fondata fu 1’ 
ifteffa tradizione d’un conflitto fra i buoni 
e cattivi Angeli . 

Vale forfè la pena offervare con quan- 
to giudizio il Milton in quella narrativa 
fchivi ogni cofa falfa e frivola nelle de- 
fcrizioni de’Poeti Latini e Greci, c pur 
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anche fuperi ogni nobil indizio datogliene 
dalle opere loro fopra quello foggetto. O- 
mero in quel paflo celebrato da Longino 
per la fublimità, e che Virgilio e Ovidio 
copiarono ) narra che i Giganti gettarono 
il Monte OlTa full* Olimpo, e il Pelione 
full’ Offa. Aggiugne un epiteto a Pelione 
( €iVO(rt(pv7kov ) che aumenta molto l’ idee, 
co’il prefentar alTimmaginazione del Let- 
tore tutt’i Bofchi crefcenti fovr’effa. _V* 
é in oltre gran bellezza nel diUinguere per 
nome quelle tre offervabili Montagne , sì 
note a* Greci . Queft’ultiraa duna bellezza 
che la fcena della guerra nel Milton non 
poteva foraminiftrargli . Claudiano nel Tuo 
frammento fopra la guerra de’ Giganti, 
dà largo campo a quella ftravaganza di fan- 
talìa naturale a lui . Egli ne dice che i 
Giganti fv^lfero Ifole intiere , e le get- 
tarono contro agli Dei . Ne deferivo uno 
in particolare impugnar , e fcagliar Len- 
no al Cielo, con tutta la Fucina di Vul- 
cano nel mezzo di effa . Un altro fvelle 
il Monte Ida col Fiume Enipeo, il quale 
ne correva giù per i lati; ma il Poeta non 
contento di defcriverlo con la Montagna fu 
gli Omeri, dice che il Fiume fcoreagli giù 

H 4 per 
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per il tergo . Ad ogni giudiziofo Lettore , 
è vifìbile che tali concetti abbiano più del 
burlefco che del fublime , che procedano 
da una immaginazione luiTereggiante e dia- 
no alla mente più trattenimento che me- 
raviglia . Milton fé fcelta d’ogni fubli- 
mità in quelli diverfi paflì , e compofe la 
fcgueflte grand’immagine . 

. e Jtft diti fotldO 

St’ojfc e crollate pria ^ [vellon le fiffe 
Montagne con lor balze ^ acque e forejle , 

Cui dan di piglio per lor irte cinte 
E rovejciate alto per man le portano. 
Abbiamo tutta la maeftà d’ Omero in 
quella corta deferizionc , imbellita dall* 
immaginativa di Claudiano, fenza le fue 
puerilità. 

Non m’é d*uopo indicare la deferizione 
degli Angeli caduti, veder i promontori . 
pendere fopra la tella in una maniera co- 
sì terribile con le altre innumerabili bel- 
lezze in quello libro , tanto cofpicue, che 
non ponno celarli all’ olTervazione del più 
ordinario Lettore . 

Vi fono ili vero tanti e tanto meravi- 
gliofì tratti di Poelìa in quello libro, e 
tal varietà di fublimi idee , che non fa- 
rebbe 
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rebbe ftato poflìbile dar luogo loro ne* li- 
miti di quedo foglio, oltre il già ofler- 
vatone dal Conte di Rofcommon al fine 
del trattato Tulle traduzioni poetiche ; a 
cui rimetto il Lettore per alcuni de*niae- 
ftrevoli tratti nel fello libro del Paradifo 
Perduto, ancorché ve ne fiano molti al- 
tri non ofTervati da quel nobil Autore. 

Nonollante il fublime ingegno che pof» 
fedea Milton , egli in quello libro tralTe 
ogni alfillenza dagli antichi Poeti . La 
fpada di Michele che fa tanta llrage fra 
gli Angeli rei, gli fu data, come ci vien 
detto tolta delTarmeria di Dio. 

- - - - Ma il Brando 

Deir armeria di Dio , dato a Michele 
Temperato e sì , che nè durezza 0 taglio 
Refijìer puote al fuo fendente acuto : 

Di Satana incontrò quefto la fpada 
Che a fender d' alto furio fa cala , 

La divìde 

Quello palTo é una copia di quello in 

Virgilio, dove il Poeta narra , che la 

fpada d’Enea prefentatagli da una deità, 
fpezzò quella di Turno opra di fucina mor- 
tale. ElTcndo la morale in quello luogo 
divina, può ancor olTervarfi, che il pre- 
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fentare ad un uomo favorito dal Cielo tal 
arma allegorica fia molto conforme alTan- 
tica orientale maniera di penfare . Non 
folo Omero ne fa ufo, ma fi trova pur 1 * 
Eroe Ebraico nel libro de’Maccabei com- 
battente valorofo nelle battaglie per il 
Popolo eletto con tanta gloria e fuccefl'o, 
ricever nel fogno una fpada dalla mano del 
Profeta Geremia. Il feguente paflb, do- 
ve Satana defcrivefi ferito dalla fpada di 
Michele é imaginazione d’ Omero. 
...... /7 Branda 

Tagliente afpro così pacagli [opra 
Con discontinua luterai ferita ! 

Ma la non guarì divifibil mai 
Sofianza eterea faldafi : Dal taglio 
Un Sanguigno Spiedi nettareo umore , 

/ di SP‘^^^ celefii , onde macchiata 
L' armatura refiò , - - - . 

Omero nell* ifteffa maniera ci narra che 
quando Diomede ferì gli Dei , feorreffene 
dalle piaghe un Icor o pura forta di fan- 
gue, non generato da cibo mortale ; e 
che febben la pena fu eftremamente gran- 
de ; la ferita prefto fi confolidalTe , e fi 
guarilTein quelle efiìfienze invefiited’ im- 
mortalità. 

Non 
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Non dubito che Milton nella defcrizio- 
ne del furiofo Moloc fuggente dalla bat- 
taglia, & urlante per la ferita ricevuta, 
avefle l’occhio a Marte nella Iliade; il 
quale rapprefentafi ferito ritirarli dal con- 
flitto, e far grido più. ftrepitofo che quel- 
lo d’un intiero efercito al cominciar l’af- 
falto . Aggiugne Omero che i Greci e i 
Trojani impiegati in un generale combat- 
timento, furon d’ ambe le parti fpaven- 
tati dal grido della ferita deità . OlTervi 
facilmente il Lettore come Milton ritiene 
tutto r errore di quella immagine fcnza 
cader nella parte ridicolofa . 

- - - Dove lo f quadro» pojfente 
Di Gabriel combatte e con feroci 
Infegne penetrato a le profonde 
Leggio» i di Moloc , furiofo , 

Che tofio lo disfida ^ e lo minaccia 
Trafcinarlo del fuo Carro alle ruote y 
NÌ raffrena la fua beftemmiatrice 
Lingua dal Santo unico in Ciel : ma tofio 
Feffo in mezzo dall'Omero alle rene 
Con braccia abbandonate e in doglia frana 
Fuggì mugghiando . - - - - 
Milton rileva altresì la defcrizione in 
quello libro con molte immagini prefe dal- 
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le parti poetiche «iella Santa Scrittura » 
11 Carro del Meffia, come ò già otTerva- 
to fi forma fopra una vifione d’Ezechiele, 
che fecondo Tofiervar di Grozio à molto 
dello fpirito d’Oraero nelle parti poeti- 
che della Profezia . 

1 feguenti verfi in quella gloriofa coin- 
miflìone data al Meflìa d’ eftirpare Tofie 
degli Angeli ribelli, fon tratti da un paf- 
fo fublime ne’ Salmi, 

....... va fa dunque 

Potè riti jjimo in tuo poter paterno^ 

Accendi 7 Carro mio , guida le rapide- 
Ruote che fan de i Ciet crollar la bafcy 
Trai tutta la mìa guerra , f tuoni e l’ arca y 
Cingi pur l'armi noftre Onnipotenti , 

Cingi la fpada al poderofo fianco . 

Scoprirà chi legge diverfi tratti altro- 
ve di fimil natura. 

Non v’é dubbio che Milton avefle in- 
fervorata r immaginazione col combatti- 
mento degli Dei in Omero , avanti efler 
egli entrato nella battaglia degli Angeli. 
Omero vi rapprefenta una fcena d’ Uomi- 
ni, d’ Eroi e di Numi mefcolati nel con- 
flitto. Marte anima i contendenti eferci- 
ti, ed eftolle la voce in tal modo, che 
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fia dinintainente {entità fra tutte le gri- 

O « 

da econfufioni del combattimento . Giove 
> nel punto ifteflTo tuona fopra le tede; men- 
tre Nettuno leva tale tempefta, che l’in- 
tiero campo di battaglia e tutte le Mon- 
tagne d’intorno furono fcoffe . Il Poeta 
narra che Plutone ftelTo, la di cui abita- 
/ zione era nel centro della terra , fu tan- 
to atterrito dalla fcolTa che balzò dal tro- 
no. Omero di poi defcrive Vulcano ver- 
far una Procella di fuoco fui Fiume Xan- 
te , e Minerva gettar una Roccia a Mane 
il qual ricopriva cento rubbia di terra . 

Siccome Omero introduce nella batta- 
glia degli Dei ogni cofa grande e terribi- 
le in natura , così Milton riempie il con- 
flitto de buoni e rei Angeli con limili 
circoftanze d’orrore. 11 grido degli efer- 
citi , e lo ftrepito de’ Carri di Bronzo, il 
lanciare Scoglj e Montagne , il terremo- 
to , il fuoco, fon tutti impiegati ad elevar 
^ l’immaginativa del Lettore , e dargli un’ 
idea convenevole d’ un’ azione così gran» 
de . Con quanta arte rapprefenta il Poeta ' 

tutto il corpo della terra tremar anche ■ 

' avanti l’ efler creata . J 

, Tuttv il Cìel rimbombò'. Se v\ra allora | 
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La terra ; fi fcuotea tutta dal centro • 

Che fublimità e giudizio fi fcuopre nel 
defcriver di poi tutto il Cielo tremar fotco 
le ruote del Carro del Meflìa, eccetto il 
Trono di Dio? ^ - 

----- il fi fio Empireo 
Sotto alle ruote fiammeggianti tutto 
Crollò fuor che di Dio Teccelfo Trono. 
Nonofiante che il Meflìa appàrifca ve- 
ftito di tanto terrore e maeftà , il Poeta 
trova mezzi a farne concepir a chi legge 
un’idea più alta di quella eh’ ei fofle ca- 
pace dì deferivere ^ 

Pur non dalla meta di fua granpofia 
Il Vincìtor fe mofira\ ì tuoni fuoi 
Reprefie che diftrugger no^ ma fuori 
Sterminarli dal del tutti fol volle . 

In fomma 1’ ingegno di Milton tanto 
grande in fe ftelTo , e tanto invigorito da 
tutti li ajuti dell’erudizione , nioftrafi in 
quello libro affatto eguale al foggetto , il 
quale fù al certo il più fublime che po- 
teffe entrar ne’ penfieri d’ un Poeta. Sic- 
come egli era verfato in tutte le arti ca- 
paci di toccar la mente, così fapevaefler 
d’uopo fo*’nirln con certi intervalli di ri- 
laifo: Per lo che, volle con molta feien. 
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za IntefTervi diverfe parlate, rifleflìoni, 
fimilitudini e tali ajuti , a diverfificare la 
narrativa, e follevare l’attenzione del 
Lettore, affinché potefTe ritornar frefco 
all’azione grande; e per tal contrailo d’ 
immagini trar diletto viviffimo dalle più 
nobil parti della defcrizione . 


SPETTATORE DECIMOTERZO . 

---- Ut bis exordìa primis 


Omnia , ìp{e tener Mundi concreverit orbìSy 
Tum durare folum dì^cludere Nerea ponto 

C neper ity rerum paullatim [umere formai , 


Ongino olTerva potervi elTere una 


fublimità in que’ fentimenti dove 
non é paffione alcuna e allega Efempj 
d’ Autori antichi per foftenere quella opi- 
nione . Il Patetico, come dice quel gran 
Critico, può animare e infiammare il fu- 
blime, ma non è elTenzìale ad elfo. Pa- 
rimente , come egli ancor nota , vediam 
rovente quelli eh’ eccellono più nell’ ec- 
citare le paffioni mancar molto fpelTo del 
talento di feri vere nella maniera grande , e 
fublime , e così al contrario. Milton mo- 
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lira che poflTe^eva ambe quefte perfezzio- 
ni. Il libro fettirao , nel quale entriamo 
adeflfo, è un efempio di quel fublime non 
mifto e non elaborato di paflìoni . L’ Au- 
tore apparifce in una forra di maeftà fe- 
riofa e tranquilla; e ancorché i fentimen. 
ti non ne diano un’emozione tanto gran- 
de, come quelli nel libro precedente , ab« 
bondano però d’immagini altrettanto ma- 
gnifiche. Il libro fedo, come un Oceano 
turbato, rapprefenta la grandezza in di- 
ford'ne , il fettimo fa un’ impresone nell* 
immaginativa limile all’Oceanoin calma, 
ed occupa la mente del Lettore , fenza 
pro«Jurvi cofa alcuna raflbmigliante a tu- 
multo o ad agitazione. 

Il Critico fopraddetto fra le regole ch*^ 
egli dà per riufcire nel fublime , racco- 
manda al Lettore, l’imitare i più cele- 
brati Autori a lui precedenti e impiegati 
in opere della medefima natura , come 
particolarmente, s’egli fcrive fopra fog- 
getto poetico deve confiderare come O- 
mero avria fcritto in tale occafione . Per 
li cui mezzi un grande ingegno prende ro- 
vente l’eftro da un’altro, e fcrive col di 
lui fpirito fenza copiarlo fervilmente . Yi 

fono 
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fono mille paffi luminofì In Virgilio acce- 
fi da Omero . 

Milton, ancorché la fua forza naturale 
d’ingegno fo/Te capace di fomminiftrargli 
un’opera perfetta, egli certamente à mol- 
to elevato e nobilitato i Tuoi concetti, per 
via di quella imitazione che Longino rac- 
comanda . 

In quello libro, che ci dà una relazione 
delle opere di fei giorni, il Poeta riceve 
pochiflime aflìftenze dagli Scrittori Paga- 
ni , cui non eran note le meraviglie del- 
la Creazione . Ma eflfendovi molti glorio- 
fi tratti di Poefia nella Scrittura Sacra, 
r Autore fa loro numerofe allufioni nel 
corfo di quello libro. Il gran Critico già 
mentovato , ancorché Pagano , prefe no- 
tizia della maniera fnblime nella quale il 
Legislatore de’ Giudei deferive la Crea- 
zione nel capitolo primo della Genefi , e 
vi fono altri palfi' nella Scrittura , dove fi 
mentova quello foggetto, che fi elevano 
a fimile maellà . Milton mollra notabil- 
mente il fuo giudicio nel far ufo di tali 
paifi convenevoli al fuo Poema , e nel tem- 
perare efattamente quelle elevazioni di 
Poefia orientale , e adattare a Lettori d’ 

im- 
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immaginativa più alta che quella np’ cli^ 
mi più freddi . 

La parlata d’ Adamo aH’Angelo , quan- 
do defidera una relazione di< quel eh* 
era palfato nelle regioni di natura avanti 
la Creazione , è molto fublime e folenne. 
I verfi feguenti , dove gli dice, che il 
giorno non é troppo avanzato per entrare 
fopra tal foggetto , fon perfetti nella fpe- 
cie loro. 

Al gran lume del dì molto ancor manca 
I)ì fua carriera ancorché giù dall' Erta . 
Sofpefo et fojfe da tua voce: egli ode 
La tua potente voce y e indug/erajft 
Più a lungo , per udir te che racconti 
Sua generazione er. - --• > 

L* incoragiamento dell’ Angelo a noftrì 
primi parenti di rintracciare con mode- 
ftia il conofeimento , e laffegnar delle ca- 
gioni alla Creazione del Mondo , fon mol- 
to giufti e belliffimi. IlMeflìa da cui , co- 
me riferifeefi nella Santa Scrittura,! Mon- 
di furono fatti, s’avanza con la potenza 
del Padre, circondato da un efercito d’ 
Angeli, e veftito di maeftà conveniente 
all’entrare in un’opera, la quale fecondo 
le noftre idee, apparifee 1' ultimo sforzo 

dell’ 
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dell’ Onnipotenza. Che bella defcrizione fu 
fomminirtrata al noftro Autore da quel trat- 
to in uno de’ Profeti *, Ed ecco ufcirono 
quattro Carri dall* intervallo di due Mon- 
tagne , e le Montagne erano Montagne 
di Bronzo. 

Gli circotuiitno il Carro innumerabili 
eberubin Serafini Potentati 
Troni e VirtuJiy alati fpirti ^ e alati 
Carri dell' armeria di Dio ^ dov^ entro 
Abantico Miriadi ne ftanno 
Fra due Monti di bronzo in ferbo pofti 
Per Jolenni giornate : Preparato 
Equipaggio Celefte I Ed or s' avanzano 
Spontaneamente y perche vivo fpirito 
An dentro^ che il Signor laro corteggia. 
Spalanca il del le fempiterne porte 
Con [onora armonia [u i cardin d'oro. 

O’ gi.^ prefo notizia di quei Carri di 
Dio , e di quelle porte del Cielo ; aggio- 
gnerò folamente che Omero ci dà la me- 
defima idea delle ultime in quanto all’a- 
prirfi da fe ftefle, ancorché la diminuil’ca 
dicendo che le ore rimoflTero a primo quel- 
la ma(Ta prodigiofa di nuvole, che come 
un antemurale flava loro dinanzi. 

Non trovo cofa alcuna in tutto il Poe- 
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jna più fublime della defcrizione fegaen- 
te, dove il Meflìa é rapprefentato aliate- 
ila de’ fuoi Angeli riguardando giù nel 
Caos , quietando la Tua confufìone , portan- 
doH nel mezzo di elTo , e adombrando il 
primo contorno della Creazione. 
...... fovra il Celefle 

Confi» fletterò^ e vider dalla fponda 
Il vafio abijfo ìmmifurabil ^ 

Torbido^ fier^ deferto, inferocito. 

Qual mar eh* abbian dal fondo i furiofi 
Venti fconvoltù e gl' in f argenti flutti 
Quai gran Montagne ad ajfalir de* dell 
L* altezza, ed a mifchiar co V centro il Polo , 
Silenzio, onde turbate', e tu profondo 
Calmati', diffe allora il Verbo Onnifico\ 

Date alla voflra alta di f cor dia fine ; 

Me flette , ma de i Cherubini fu l* ale 
Alzato , feorfe con paterna gloria , 

Lunge entro al Caos ed al nonnato mondo , 
che il Caos ud't fua voce ! Appo luì viene 
Tutto il feguito in fplendido corteggio 
Per rimirar la Creazione e tutte 
Le meraviglie della fua pojfanza» 

S* arreflarono aliar le ruote fervide , 

Ed in fua man V aureo compajfo ei prefe 
eh' era già preparato nell' eterne 

Pro- 
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Trovi ffioni di Dioy per circofcrtvore 
Queft* Universo y e ogni creata cofa : 

Un piede ei ne centrò] girar fè aW altre 
La vafta intorno profondexra ofcura y 
E dijfe : Lunge tanto fol ti fiondi y 
Sol difianti così fian tuoi confini 
B tal la tua circonferenza y 0 Mondo. 
il penfiero del compalTo d’oro é intié* 
ramente Immaginato collo fpirlto d’Ome- 
ro , ed è una circoftanza molto nobile in 
quella meravigliofa defcrizione . Omero 
quando parla degli Dei, afcrive loro di- 
verfe armi ed illrumenti con 1 ’i 11 e iTa gran- 
dezza d’ immaginazione. Leggali folamen- 
te la defcrizione dell’ Egida o feudo di 
Pallade nel quinto libro dell’ Eneide , e 
della Lancia, che potea fovvertire fqua- 
dre intiere, e dell’ Elmo fufficiente copri- 
re un’efercito tratto da cento Città. Il, 
compalTo d*oro fopraccennato apparifceun 
illruraento molto naturale nella mano di 
chi vien chiamato da Plutone il Geome» . 
tra Divino . Siccome la Poefia ama vellire 
idee attratte in allegorie ed immagini fen- 
fibili , così vediamo una defcrizione ma- 
gnifica della Creazione , formata nell* 
ittetta maniera in uno de’ Profeti , che dc- 

fcri- 
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fcrive r archlttctto Onnipotente come a 
mifurar le acque nel cavo della mano, a 
compalTar il Cielo con la fpanna , a porre 
la polvere della terra in una mifura, e a 
pefar le Montagne e le Colline in una bi- 
lancia. Un altro di loro defcrivendo 1’ e- 
fiftenza fuprema in quella grand’ opera di 
Creazione , -la rapprefenta come a gettar 
i fondamenti della terra , e ftender fovr* 
eflì una linea , c altrove come ad abbel- 
lire il Cielo, llendendo il fetrentrione fo- 
pra il luogo vuoto, e appendendo la ter- 
ra fui niente . Milton à fpiegato quell’ul- 
timo nobile pcnlìero nel feguente verfo . 

- - - - - E la terra bilanciata 
In [e medefma , al dì lei centro appefe . 
Le bellezze della defcrizione in .quello 
libro fono tante, che lion è pollìbile nu- 
merarle in un foglio. Il Poeta à dato lo- 
ro tutta l’energia della nollra lìngua. Le 
diverfe grandi feene della Creazione fi e- 
levano alla villa l’una dopo 1’ altra, in 
tal maniera, che il Lettore immagina fe 
llelTo prefente a quell’ opra raeravigliofa , 
c affiliente fra il coro degli Angeli fpet- 
tatori di elTa . Quanto gloriofa d la fine 
del primo giorno ! 

Così 
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Cosi fu il primo dì ^ fera e mattina ; 
lìì paf rò giti non celebrato , e fenza 
Il canto de' Celefli cori ; Quando 
Videro a primo la nafcente luce 
Su dal bujo efalar\ ( giorno natale 
Di Terra e del ! ) d' acclamazione e gioja 
Il vuoto univerfale orbe riempiono. 
Abbiamo la medefima fublimìtà di pen- 
fiero nel giorno terzo; quando le Monta- 
gne furono prodotte , e il Mar fu creato . 

- A un tratto ecco apparrir le vafte 
Emergenti Montagne' Infra le nubi 
- S' erge il lor nudo ed ampio dorfo, e al Cielo 
Saigon If cime. Quanto in fu le tumide 
Montagne formontaro\ in già altrettanto 
S' avvallò cavo largo e cupo fondo , 

Letto capace alV acque . > • - - - 
Abbiamo ancora il nafcimento di tutto 
il Mondo vegetabile nell’ opera di quello 
giorno, il quale è pieno di tutte le gra- 
zie dagli altri Poeti profufe nella defcri- 
zione di Primavera , e conduce 1’ immagi- 
nazione del Lettore in un Teatro d’ugual 
meraviglia e bellezza . 

Le diverfe glorie del Cielo fanno ap- 
parenza nel quarto giorno . 

tìelT Oriente fuo fu vi fa a primo 

La 
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La gloriola Lampa Imperatrice 
Del ghrno , e quinti T Orizonte intorni 
Tutto invefii co' rifulgenti Rai y 
G ioconta di volar fua longitudine 
Per r alta via te' Cieli • Pallidetta 
L' Alba y e le Stelle Piegati che in dama 
Le venivano innanzi y una foave 
Infhtenza fpargean : Fulgida meno 
Ma- in Occidente livellato appofta 
Stavagliy come fuo [pecchie la Luna: 
Preftale il Sole a pien volto y fua luce y 
Che d' altra , in quell' afpetto , uopo non ehbry 
Tal tifianza ella [erba infno a fera , 

Indi a vicenda fua y [piente in Levante ^ 
Volvendofi fu '*1 grande Affé de' Cieli ; 

E tien r alterno Impero fuo con mille . , 
Minori lumiy e mille felle e mille 
Che a (pr azzar d'oro il firmamento apparfero* 
Mirabile è la brevità della defcrizione 
delle opere de’ fei giorni , che le compren- 
de fra i limiti d’ un Epifodio , e nel tempo 
ili e (To con particolarità ballante a darce- 
ne una viva idea. E’ più olTervabile an- 
cora la narrattiva del quinto e fello gior- 
no , che rapprefenta alla vifta tutta la 
femovente Creazione dal minimo Retti- 
le fino a Behemotii . Il Leone. c la Ba- 
lena , 
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lena) elTendo delle più nobili produzzio- 
ni delle Creature viventi, faran dal Let- 
tore trovate con eccellente fpirito di Poe- 
Ha defcritre dal noflro Autore. Il fello 
giorno conchiudefl con la formazione deli* 
uomo, donde l’Angelo prende occafìone 
come fece dopo la battaglia nel Cielo, di 
rammemorare ad Adamo 1’ obbedienza ; 
DilTegno principale di quella fua vifita. 

11 Poeta di poi rapprefenta ilMelliafar 
ritorno nel Cielo, e prender una villa del- 
la fua grand’ opera. V’d qualche cofa inef- 
fabilmente fublime in quella parte del 
Poema, dove l’ Autore deferivo quel gran 
Periodo di tempi, pieno di tante glorlofe 
circollanze, quando il Cielo e la terra 
furono finiti , quando il Media afeefe trion. 
fante alle porte eterne , quando ne riguar- 
dò con diletto la fua nuova Creazione y 
quando ogni parte di natura parve ralle- 
grarfi nell elidenza fua; quando le delle 
mattutine cantarono inlieme, e tutti i d. 
gli di Dio giubilando lo acclamarono. 
Sera e mattin così dier fifteal fifio 
Giorno^ allor quando il Creator dall' opre 
Sue dejiflì , henchì non ftancp^ e al Cielo 
De i del tornò : fublime fuo foggiorno ^ 

I 

f 

\ 


Digitized by Google 



SPETTATORE 


194 

S^uefto a mirar nuovo creato TAondo , 
Accrescimento al proprio Impero', e cjUale 
In prof petto al fuo Tron ^ mofira facete 
Di beltà di bontà corrifpondendo 
Alla fua grande idea : levafi all'alto,. 

Da acclamazion feguito e dal feftivo 
Suono di diecimila Arpe che formano 
Angeliche armonie : la terra e T aria 
Ne rifuonar, ( te ne fovx>ien , Vadifii) 

E tt'-ecchieggiar coftellazioni e Cieli: 
Attenti in loro ftazion fi fletterò 

I pianetti , finchì la giubilante 
Splendiflìma pompa alto afcendea . 

V'aprite o voi cancelli eterni , e cantano ^ 
Aprite 0 Cieli le viventi porte, 

II Creator grande accogliete, or eh' egli 
Dall'opra fua magnificente torna'. 

Dall' opra fua di fei giornate : un mondo ! 
Non poifo lafciar quello libro fovra la 

Creazione , fenza mentovare un Poema 
ultimamente apparfo fotto quel titolo . 
L’opera fu Intraprefa con un’intenzione 
così buona, e compita con una maellria co-> 
sì grande, che merita eìTer riguardata co- 
me una delle più utili e nobili produzzio- 
ni nel noftro verfo Inglefe . 11 Lettore 
non può efler fé non compiacciato in tro- 

, var 
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var le Filofofìche profondità animate con 
tutte le vaghezze della Poefia , e in veder 
una forza di ragione così grande in una sì 
bella foprabbondanza d’ immaginazione . 
L’Autore * vi à rooftrato in tutte le ope- 
re della natura quel diflTegno , che ci con- 
duce naturalmente alla fua prima caufa . 
In fomma à illudrato con numeroH e in- 
conteilabili efemp}, quella fapienza divi- 
na sì nobilmente dal figlio dì Sìrach a- 
fcritta all’ efiftenza fuprema nella forma- 
zione del Mondo, quando ne dice, che 
la creò la vide la divisò e la versò fo- 
vra tutte le opere fue. 

* La creazion*. Poema del Cavalier Riccardo Blakiiiore . 
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StxnBìus hic animai ^ mffitìfqne capacius alta 
Deeratad’)uc^Ì3^ quod dominari in catera pojfitt 


E relazioni che dà Rafaeje della bat- 


taglia degli Angeli , e della creazio- 
ne del mondo, an quelle qualità giudicate 
da’critici necelTarie ad un Epifodio . Sono 
di ftretta affinità col azione principale , ed 
an giufta conncflione coi fogge t to . 


Natus homo ejl - - - 


Or. Met. 
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Il libro ottavo comincia dal vagamente 
deferì vere 1* impreflione che il difeorfo dell’ 
Arcangelo fece fu i primi noftri parenti . 
Adamo di poi molTo da una curiofìtà mol' 
to naturale ricercalo de’ movimenti di quei 
corpi Celeili che fanno la più gloriofa ap- 
parenza fra le opere de’ fei giorni . Il Poe- 
ta qui con grand’ arte rapprefenta Èva ri* 
tirarfi da queda parte della converfazione 
a divertimenti più convenevoli alfuofeffo; 
Capendo ben egli che 1’ Epifodio in quello 
libro pieno di difeorfi d’Adamo fovra la 
fua pallione e ftima per Èva , faria ftato 
improprio alla di lei prefenza ,onde inven- 
tò ragioni molto gialle e belle per quel 
ritiro . 

Noftro Progenìtof sì dijfc, t ì» fuo 
Sembiante entrar pareva in fludìofi 
Ed afirufi pensieri: Èva che'l vide y 
Val f uo ritiro ove fedeafi in vsfia ; 

Con maefiofa umiltà foave 
E grazia che bramar fea che refta^e y 
Levojft y e fe n'andò tra frutta e fiori 
( Sua cura ) a rimirar fe profperofe 
Frondeggino e fiorìfeono le piante 
Che germegliaro all' apparir di lèi 
E tocche dalla fua bella cultura 

Crtb* 
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Crebbero liete più . Ma non partii 
Ella perchì da fai difcorjt , tratto 
Non avrebbe diletto^ 0 perche forfè ^ 

D' alte cofe incapace orecchio aveffe • 

Tal piacer riferbavafi al rapporto 
Che Adam /ariane a lei fola uditrice : 

S) preferendo il relator marito 
All* Angelo \ amò più far fue domande 
A quel t perche fa pea eh* avria framift e 
òigrejftoni gradite al fuo racconto y 
E dìfciolto alte difpute y con dolci 
Congiugali carezze : da fue labbra 
"Più diletto attendeay che di parole y 
Or quando mai puoffi trovar tal coppia 
Di fcambievoli unita affetto e onore ? 

La dubbiofa riTpofta dell’ Angelo alla 
richiede d‘ Adamo era convenevole non 
folo per la ragione morale che il Poeta 
alTegna ; ma perché farla (lato aflTurdo il 
dar procezzione d’un Arcangelo ad alcun 
particolare fiAema di Filofofia. I ^api prin- 
cipali delle IpoteG Tolomaica e Coperni- 
ca fon deferirti con breviflìma perfpicui- 
cà > e nel tempo iHelTo vediti d* immagi- 
ni molto piacevoli e poetiche. 

Adamo per ritener T Angelo , entra di 
poi neH’Idoria fua , e narra lo flato in 

I j che 
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che fi trovò alla Creazione, come ancora 
il collofjuio col fuo Fattore, e il primo 
incontro con Èva ; Non \r’é nel Poema par- 
te alcuna adattata a cattivarfi attenzione 
più che quello difcorfo del' noftro gran 
PredecelTore ; poiché niente potea recar 
più meraviglia e diletto , che la relazio- 
ne de' primi féhtimenti nell’uomo primic* 
ro, mentre egli era ancornuovamente ufci- 
to dalle mani del Creatore. II Poeta àin- 
te fiuto ogni cofa ir» tal foggetro riferita 
nella Santa Scrittura con tante e tanto 
belle immagini foe , che niente può con- 
cepirli più giufto e naturale di rutto quello 
Epifodioj Capeva egli che quello foggetto 
nòn' poteva eflere fé non piacevole al Let- 
tore , e però non volle gettarlo nella re- 
lazione delle opere de’fei giorni, ma lo 
riferbò per un Epifodio dillinto , affin d* 
avere opportunità di fpaziarvi fopra più 
ampiamente. Avanti d’entrare in* quella 
parte del Poema, m’d d’ uopo prender no- 
tìzia di due rìfplendenti pafii nel Dialogo 
fra Adamo e l’Angelo. 11' primo è quello 
dove il nollro PredecelTore defcriv^e il pia- 
cere che prendeva nd converfarlo , il qua • 
le contiene un’eccellente morale. 
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Tgco'fedeneloj fieder parmì in Cielo \ 

E dall' orecchio mio fon tuoi difcorji 
Dolci ajfai più che della palma i frutti 
Deliziofi alla fete e all' appetito 
Dopo il lavar nella gratijftm* ora 
Del cibo : fazian quelli , ancorché grati ^ 

E tofto ne riempiono i ma i tuoi 
Dell» grazia divina infufi. ^Detti 
Non portan fazieta con lor dolcezza. 
L’altro è quello in cui I* Arcangelo dà 
una ragione perch*J piacerebbegli fentir 1’ 
Kforia che Adamo era in pronto a nar- 
ragli. 

Poiché ajfente in quel giorno efferno avvenne 
Lunge in ofcuro afpro viaggio e in una 
Scorreria verfo li infernali porte 
Schierato in piena legion.^ ( comando 
Avemmo tal ) la guàrdia a far^ che quindi 
Non irrompere fuor nemico o fpia , 

Mentre Iddìo fiavain [uagrantf opra^ondC egli 
A così ardita eruzzion /degnato y 
Difiruzzione e creazion non mefcolajfe . 
Non v’é dubbio che il nort.ro Poeta traf- 
Te r immagine feguente dal libro ferto di 
Virgilio, dove Enea, eia Sibilla Hanno 
innanzi alle porte adamantineche chiudo- 
no i luoghi de’ tormenti, eafcoltano i ge- 

1 4 miti y 
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mici , il Tuono delie catene , e lo Crepito 
de’ flagelli di ferro aditi in quelle regioni 
di pena e dolore . 

..... Forte 

Trovammo noi ^ forte sbarrate e chìufe 
he orrende porte , ma ben lunge pria 
Del noftro approjftmarfi , entro v' udimmo 
Strepito d' alpe 0 fuon^ ebe danza o canto \ 
formenti , alte querelle e rabbia e furia . 

'Adamo dunque procede a dar relazione 
del Tuo (lato, e de’ fuoi fencimenci imme- 
diati dopo la Tua Creazione. Quanto pia- 
cevolmenie rapprefentaca la podura nella 
quale ei fi trovò , il dilettofo Paefe d’ in- 
torno, eTallegrezza di cuore che allora 
in lui nacqae. 

Come de flato da profondo fonoy 
Trova imi fovra molli erbe fori te 
Calcato e fparfo di fudor balfamico: 

Jl Sole co* fuoi Rai toflo tn afeiuga , 

Se di quello efalante umor^ pafeendo, 

1 miei meravigliantì ocebf rìvolfi 
Dirittamente al Cielo , e vagheggiai , 

L* azurra ed ampia volta ^ infin che alzato 
Da un ifiìntivo e ratto motto ^ io f or fi 
Come f e eolafsù m' erger tentafli ^ 

E ritto fovra i miei piedi mi fletti . 

Veg- 
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Veggio d' intorno a me la Valle e il Monte 
Gli ombrofi Bafcbi c le pianure apriche 
E in dolce mormorio Linfe cadenti y 
Cui prejj'o le viventi Creature 
Movonfi y Vanno pajfeggiando, o volano: 
Gli Augelletti garrivano fu i rami\ 

Di fragranza ridean tutte le cofe\ 

E di gioia inondato era il car mio s 
Adamo vieti deferitto di poi come me- 
ravigliando air efiftenza fua riguardando 
fc fteffo, e tutte le opere di natura. Egli 
è ancora rapprefentato feoprirper lume di 
ragione eh’ egli fteflb e ogni altra cofa in» 
torno foflero certamente effetti di qualche 
efiftenza di bontà e di potere infinito, c 
che a quella efiftenza fi doveffe per dirit- 
to , culto e adorazione • La fua prima par- 
lata al Sole, e a quelle parti della Crea- 
zione che vi faceano la più ofTervabil fi- 
gura , é molto naturale, e più che molto 
piacevole air immaginazione . 

• ... - 0 tu Sole y difs'ioy 
Bel lume , e tu illuminata terra 
Sì frefea e gaja sì, voi Monti e Valli 
Fiumi Selve pianure , e voi che vita 
Avete e moto , Creature belle , 

Dthy fe 7 vedefte pur , ditemi come 

1 S Tal 
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Tal divena' io , come fon qui ^ mi dite . 

Il feguente fuo fentimento , quattro fla- 
va la prima volta per dormire , dove s’ 
immagina perder T efiftenla e cader nel 
niente, non può effe r ahbaftanza ammi- 
rato. II fognò, nel quale conferva anfcor 
una conofcenza interiore dell' eflftenza, col 
fuo collocamento' nel Giardino prepara- 
togli^ fono anche circoftanze ben imma- 
ginate , e fondate fu ’l riferito nella Sa- 
cra Scrittura. 

Quefle e Amili circoflanzc nella parte 
dell’opra che confideriamo adeflo, poflìc-* 
dono tutte le bellezze della novità , norr 
che tutte le grazia di natura ; fon tali che 
folo un grande ingegno poteva averle im- 
maginate ,, ancorché leggendole, pajono 
forgere di per fe flefle dal foggetto eh’ et 
tratta. In fòmma , febben naturali, non 
fono Comuni^ vero carattere dello fcrive- 
re elegante \ 

L’ impreflìone che lafcia il divietodèU’ 
arbor della vita nella mente del noftropri- 
mo parente, é deferitta con grand’ener- 
gia e giudizio, còmè puri’ immagine de* 
femoventi, è de’ volatili che gli paflano a- 
vanti in ralTegna , é belliflìma e viva. 

/ •• ed 
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- - • e A ecco i Volatili e le Belve 
Avvicinarfi a coppia e umile mente 
Chinate quefle e accarezzanti e quelli 
Ojfequiofo far gefio con r ale i 
lo gli nomai pajfande « « - - 
Adamo deferivo qurndi un£^ conferenza 
tenuta col fuo Fattore circa il viver folet- 
to. Il Poeta rapprefentav^r eflftenza fu- 
prema cornea far un faggio dell’ opera fna, 
e una prova di quella facoltà di ragione, 
onde avea dotato la Creatura. Adamo in- 
fitte in quefto colloquio divino full* impof- 
Abilità d'effer felice , ancorché abitante 
del Paradifo, e Signore di tutta la Crea- 
zione , fenza la converfazione e la focie- 
tà di qualche Creatura ragionevole che 
partecipi que’ piaceri. Quefto Dialogo fo* 
ttenuto principalmente dalla bellezza de’ 
pentteri, fenza altri ornamenti poetici, è 
un altrettanto bella parte quanto alcuna 
in tutto il Poema . Più il Lettore elTami- 
na la proprietà e la dilicatezza de’ fenti- 
menti , -più fe ne troverà dilettato . Il 
Poeta à mirabilmente confervat-o il carat- 
tere di maettà e condefeendenza nel Crea- 
tore , e pur anche quel d’umiltà e adora* 
zione nella Creatura , come particplamente 
ne’verlì feguenti . I 6 --Pre- 
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- Profuntuofo 
SÌ riebiedo\ e U fulgida vijione 
Raggiò pìà bella in un forrifo , f di jfe ec. 

- • - - Io di favella 
Implorando licenza , e con umild 
OJfequiofo fupplicar f foggiunjt : 

Deb non t' offendan le parole mie , 

O Celefte potipr^ mio Facitore ^ 

Deb propizio tn a f colta ec. 

Adamo dunque fìegue a dar una relazto> 
uè del fuo fecondo Tonno , e del fogno nel 
quale vide la formazione d’ Èva. La nuo- 
va palTione de Hata in lui dal vederla, é 
un belliilìmo tratto. 

- - - - [otto alle fue formanti dita 
Sìmile all' uomo y Creatura crebe 
Ma d' altro fejfo y amabilmente bella 
Cotanto y che già quel che in tutto il Mondo 
Bello pareuy quafi vii fembra , o in lei 
Tutto adunato , contenuto in lei 

E in fuoi fguardi cbe fin d* allora infufero 
Non pria f entità entro al mìo cor dolcezza: 

Il fuo bel garbo dolcemente ifpira 
Spirto d* amore ed amorofa gioia. 
L’aH'lizzione d’Adamo nel perder di 
▼ìHa la belliirima Larva, con le fue efclama- / 
zioni di gioja e ravvifamento alla fcoper- 

ta 
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ca d' una Creatura reale che le rafomt- 
glia\ra; r-approfTimarfele, e la maniera 
di corteggiarla, fon tutte idee polle infie- 
me con vaghiflìma proprietà . 

Ancorché quella parte del Poenia fiala- . 
vorata con grand’ardore e fpirito, l’ativo- 
re defcrittovi è in ogni maniera conforme 
ad uno (lato d’ innocenza . paragonandoli 
la defcrizione che Adamo fa del fuo con- 
durre Èva al Bofchetto nuzziale con quel- 
la di M. Dryden nella medefima occafio- 
ne, in una fcena della Tua caduta dell’uo- 
mo;apparirà evidentemente la grandiligen- 
zadi Milton in evitare ogni penfiero fovra 
nn foggetto così dilicato, che elfer po- 
teffe offenfivo alla religione o al buon co- 
Ilu me. I fentimenti fono cadi ma non fred- 
di , e prefentano alla mente immagini del- 
la più impetuofa pafiìone e della più can- 
dida purità. Che bella mifiura d’eflafi e 
d’innocenza unifce r Autore nella riflelfio- 
ne che Adamo fa fu i piaceri dell* amore 
all’incontro di quei del fenfo ! 

Sì a te narrato ò tutto V efser mio 
E recato la mìa Storia a quel fommo 
Velia beatitudine terrena 
eh' io godo , confefsar deggio ch'io trovo 

Vi- 
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Diletto in ver nell altre cofe tutte. 

Ma tal , càe ufato o no , nell alma mìa 
Ni cangiamento nè defir vemente 
Cagiona : tai delicatezze intendo 
Di gufto vijla odor fiori erbe e fruii 

e melodia d\Augei: mcquefia. 
Da fomtna gioja trafportato , io miro 
B da im/nr^' piacer rapito, io tocco ^ 
Per lei fent} la pajfion prima: frana 
Commozioni fuperiore , immobile 
A tutl altro gioir', deboi ^ol cedo 
Di beltà lufinghiera al forte [guardo . 

0 manchevol fu in me forfè natura 
E qualche parte vi lafeìò che a prova 
Non refiftejfe a tale oggetto incontra, 

O foflraendo dal mio lato a forfè 
Prefo più del bafi ante , o almen largiti 
Troppi ornamenti a in quella, elaborando- 
Più lefterne apparenze', e fatta meno 
Nell interno di lei : Che ben la: intendo 
Inferiore a me nel primo fine ' ' 

Di natura , in la mente e nelle interne 
Facolta eh* e jfer più denno eccellenti'. 
Nell efieriore ancor men fomigliante 
All immagin di Lui eh* ambo ne fece > 
Meno ef prime il carattere del dato 
Dominio fu tutl altre Creature. 
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E pur quando m' appreso a .quell' amabile 
Beltà'y perfetta sì parmì y ifi fe fiejfa 
Sì compiuta y e di quanto a lei s' appetta 
Conofcitrice sì\ che quel che vuole 
Oprareo dir \ fembra il miglior con figlio 
in fenno in difcretezza ed in virtute : 

In fua prefenza ogni faper più alto 
Degradato fen cade: Al fuo colloquio. 

Il fenno fi fmarrifce e par follia : 

Corte le fanno autorìt'a , ragione , 

Come a prima in intento , e non por fatta 
Ver occafione: e per compirne il tutto. 

La nobiltà dì mente e la grandezza 
Fecero in lei lor più foave nido 
E cr Baronie intorno un tal rif petto, 

Che d' Angelica guardia effetto fembra. 
Queftl fentimenti d’amore nel noflro 
primo parente danno all’ Angelo tal cono- 
fcenza della natura umana, che lo rendo- 
no apprenfivo de’ mali che dall’ ccceflo dì 
quella paflìone potelTero derivare allafpe- 
eie in generale, non che in particolare ad 
Adamo. Per lo che, lo munifee contro ad 
elTa con opportuni avvertimenti, i quali 
maeftrevolmente preparano la mente del 
lettore agli eventi del feguente libro , do- 
ve la debolezza , -della quale in Adamo 
- • fan fi 
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tanfi qui cali rcmoce fcoperte , dà occafio- 
ne a quclTevento fatale ch’d il foggetto 
del Poema . Il Tuo difcorfo dopo la genti- 
le riprenfione tice vuca dall’ Angelo , dimo- 
ierà che il fuo amore, benché parelTe vio- 
lento, era par fondato nella ragione ; e in 
confequenza non ifcon vene voie al Paradifo» 
Nè V efterno di lei , benché sì bello ; 

Nè ciò che ad ogni altra fpecie è comune 
Nel procrear, ( febben piu altamente 
lo filmo il genici letto , e con •nera 
Mifieriofa riverenza onero ) 

Mi dilettano al par de' grazi 9 fi 
Vezzi e di mille altre avvenenx* enefie 
Che fieguov tutt' i fuoi gefii e parole 
In dolce mifio di confenfo e amore 
Segni non finti d' union dì mente 
O d' un anima fola in ambo i cuori : 
Armonia che ammirata in coppia amante 
E di gran lunga più gradita al guardo , 
Che fuon di melodia fomma all' orecchio . 

• Nella parlata à’ Adamo alla partenza 
deir Angelo oiTervafi un rifpetto e una gra- 
titudine proprj a natura inferiore, e nel 
tempo iftelTo una certa dignità e grandez- 
za conformi al Padre dell’uman genere 
nello fiato d’innocenza. 

SPET- 
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la te otanis demus inclinata recumbit . Virg. 

E saminando i tre gran Poemi apparii 
nel Mondo fi oiTcrva efler eglino edi- 
ficaci fu fondamenti molto leggieri. Ome- 
ro viife 300. anni circa dopo la guerra 
Trojana ; lo feri ver Ifioria non era allo, 
ra in ufo fra Greci , onde pofiìamo fuppor- 
re non avergli la tradizione di Achille e 
d’ Ulifle fommìnillrato fe non pochiifiroe 
particolarità, ancorché fenza dubbio egli 
ne’ due Poemi ne deferifle quegli olTerva- 
bili avvenimenti, di cui parlavafi ancora 
fra fooi contemporanei . 

L’ Ifioria d’Enea fulla quale Virgilio 
fondò il fuo Poema , era parimente mol- 
to fcarfa di circofianze, il che oltre Top- 
poctunicà d’abbellirla con finzioni , diede 
maggior campo alla fua inventrice fanca- 
fia. Vediamo però aver egli intefiheo nel 
corfo della fua favola le particolarità prin- 
cipali comunemente credute fra i Roma- 
ni, della navigazione c dello ftabiliraen- 
to d’ Enea in Italia . 

Troverà il Lettore un compendio di 

tutta 
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tutta riporla, raccolta dagli antichi, t 
appunto come era ricetruta fra i Romani, 
in Dionifìo AlicarnafTeo. 

Non avendo alcuno de’ Critici conflde* 
rato la favola di Virgilio correlativamen- 
te a quella llloria d’Enea , non farà» for- 
fè fuor di proposto efaminarla in tal lu- 
me , per quanto concerne al mio difegno 
prefente. Chiunque oflervi il compendio 
fuddetto, troverà il carattere d’Enea tut- 
to pietà verfo gli Dei, e tutto fuperlli- 
ziofa olTervanza di prodigi, oracoli, e pre- 
dizioni . Virgilio conferva non folamen- 
te quello carattere-nella perfona d’Enea, 
ma dà luogo nel, Poema a quelle partico- 
lari Profezie che trovò di lui nell’ Illoria 
e nella tradizione . Il Poeta prcfe le co- 
fe di fatto come le trovò, accompagnan- 
dole con circodanze di fua invenzione, per 
farle apparire naturali, piacevoli o for- 
prendenti . Credo molti Lettori elTerc da- 
ti difguUaci a quella burlefca Profezia nei 
libro terzo, proferita da una delle arpie^ 
cioè , che avanti di fondare la Città pro- 
poli a , faretóero ridotti per fame a man- 
giar le loro tavole . Ma fentendo poi ef- 
fer quella una delle circoftanzc trafmelTe 
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a i Romani neH’Iftorìa d’ Enea giudiche- 
ranno con venevole il mentovàrla . L’ Ifto- 
rico fopraccenaco c’informa d’arer una 
Profetefla predetto ad Enea che viagge- 
rebbe verfo Ponente , finché i Tuoi com- 
pagni mangialTìao le loro tavole; e quin- 
di al fuo sbarcare in Italia, mentre llaf- 
fer niangiamio fu foccacie per mancanza 
d’altre comoiità, fi ciberiano alla fine 
delle medefime , onde un de’ compagni 
giocofamente dicendo . Noi mangiamo h 
noftre tavol:\ ne prefero immediato indi- 
zio, dice r Iftorico , e n’arguirono com- 
piuta la profezia. Virgilio non giudicò a 
propofito lafciare una particolarità cotan- 
to elTenziale nell’Iftoria d’ Enea, e varrà 
forfè la penna il confiderare con quanto 
giudizio ei ne fece ufo, togliendone ogni 
cofa che potefTe apparire fconvenevole a 
Poema Eroico. La profetefTa che la pre- 
dice é un arpia affamata, eia perfonache 
l’interpreta é il giovane Afeanio. 

Eeus etiam me» fax conf umimus inquit lulus ! 

Una tale offervazlone , ancorché bella 
nella bocca d’ un fanciullo, farebbe fiata 
ridicolofa in alcun altro . Son portato a 
credere che il cangiamento delle Navi 

Tro- 
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Trojane in Ninfe Tiberine ( la più ar- 
dita immagine in tutta r Eneide > e che à 
ofTefo diverfi Critici ) pofla giuftifìcarfì 
dalla medefìma ragione . Virgilio HelTo a- 
vanti di cominciarne la relazione, la pre* 
viene dicendo narrar cnfa incredibile si 
ma giuùi£cata dalla tradizione . Che foflTc 
in oltre tal metamorfofi una celebre cir- 
coùanza deiriHoria d’ Enea , me ne con- 
vince ancor più Ovidio , dando luogo alla 
medefìma nella fua Mitologia Pagana. 

Siccome nelTuno de’ Critici che òletto, 
confiderà l’Eneide io quello lume, né of- 
ferva le tradizioni Tulle quali ella era fon- 
data per autorizzarne quelle parti che pa- 
iono le più foggette ad eccezioni , così 
fpero che per lunghezza quella rifleflìone 
non farà difpiacente al curiofo Lettore . 

L* moria fondamentale del Poema di 
Milton é corta più che quella della Iliade 
o dell’Eneide. Il Poeta à preio anche la 
cura d'inferirne ogni circoftanza nel cor- 
po del Poema . Il libro nono, che dob- 
biamo adelTo confiderare , é fondato fu 
quella fuccinta relazione nella Scrittura , 
che ne informa come il Serpente più fiot- 
tile d’ogn’altra befiia del campo , tetitaf. 

fe 
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fe la Donna a mangiar del frutto vietato, 
e come ella fofTe vinta dalla tentazione , 
e Adamo ne feguifle Tefempio. Da que- 
(le poche particolarità Milton à formato 
una delle più intereiTanti narrative che 1* 
invenzione mai produceflTe . Egli à difpofto 
quede diverfe circoftanze fra tante e tan- 
to fue belle e naturali finzioni, che la 
Storia tutta ne par una Glofa fulla Santa 
Scrittura, o piuttoAo una piena relazione 
di quel che quivi ne fembra folamenteun 
Epitome. O’ infiftito più fu quella confi- 
derazione, perché riguardo Tordine e le 
invenzioni come U bellezza principale 
dei libro nono, il quale contiene il più 
deiriftoria , e maggior numero d’eventi 
che alcun altro in tutto il Poema . 11 tra- 
verfar del Globo che fa Satana all’ om- 
bra della notte, e il fuo timore d’ effer 
ifeoperto dall’ Angelo del Sole , che dian- 
zi avealo ravvifato, fono vaghiflìmeimma- 
ginazioni; onde nafee quella feconda fe- 
rie d’avvenimenti . Avendo Satana efamU 
nato la natura d’ogni Creatura, e trova- 
tone una più propria al difegno , ritorna 
di nuovo al Paradifo , e per evitar fua 
feoperta, immerge 11 di notte in un fiume, 

che 
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.che fcorrendo fotte il Giardino, forge in 
una fonte prelTo l’albero della vita . Il 
Poeta che ; come abbiamo già mentova- 
to , parla egli ftelTo , quanto di rado fia pof- 
fibile, per riempire fecondo 1’ efempio d’ 
Omero ogni parte dell’ opra d’altrui co- 
ftumi € caratteri , introducevi un folilo- 
qniodi queirinfernale Agente impazientif- 
fimo della deftruzione dell’uomo: Lo de- 
fcrive poi fcorrendo il Giardino fingile a 
NeJbbia , in traccia di quella Creatura nel- 
la cut forma proponeafi tentar inoflri pri- 
mi parenti. Il vero Poetico e il mera vi- 
gliofo fono certamente in queda Jeferi- 
zione . 

X; dìctìtdo^ fra flerpi entro il Palufire 
0 fulT arido fuol , qual fofe a nebéia , 

Btfjfo re pendo ^ il fuo cercar notturno 
Profeguia ve più tofto il Serpe et trovi y 
E trovalo dormente in laberinto 
J)i.fe fiejfo ^ in più cerch) avvolto in giro , 
Nel cui mezzo è la tefia ben munita 
Di fot tali malizie: ~ • - 
Ecco poi una belliflì ma pktura del mat- 
tutino, molto conforme ad un divino Poe- 
ma , e fingolarmente convenevole alla pri- 
ma Ragione della natura . Rapprefenca 
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Milton la terra avanti eflTer maledetta co- 
me un grande Altare efalante tncenfì da 
ogni parte , e un odor grato alle nari del 
fuo Creatore ; e v’aggiugne una idea no- 
bile d’Adamo e d’Eva, che offrono il lo- 
ro culto mattutino, compiendo l’univer- 
fal concerto con laude e adorazione. 

Or che in Eden ritorna iDfacro lume 
Ad albeggiar fu gli umidetti fiori 
Che il loro efnhn mattutino incenfo:' 
Allor che tutte le fpiranti cofe 
Dal grande Altare della terra in Cielo 
Mandan al Creator tacite lodi^ 

Sue nari empiendo dì graditi odori\ 

L' umana coppia fuor fen venne ^ e un io 
La fua vocale adorazione al coro 
Delle non favellanti Creature: 

La difputa che fìegue fra i primi noftri 
parenti, è rapprefentata con grand’arte, 
procede da una differenza di giudicio non 
di paffione, vien trattata con ragioni non 
con veemenza, ed é tale qual noi potrem- 
mo fupporla in Paradifo fe l’uomo vi foffe 
continuato felice ed innocente. Nelle mo- 
ralità del difcorfo d’ Adamo v’ èfparfauna 
gran dilicatezza, offervabile dal pìùordina- 
rio Lettore. Quella forza d'amore che il 

Padre 
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Padre dell’ llman Genere sì vagamente 
defcrive nel libro ottavo, inferita già nel 
foglio precedente , moftrafì qui in diver» 
fe belle particolarità, e fpecialmente in 
quegli appaflìonati fguardi rivolti ad Èva 
che parte . 

Seguirla i dilettati occbj d' Adamo 
Con fervorofi fguardi , ma il defio 
Della dimora erane ancor più ardente . 

Ei con fovente replicar^ le impofe 
Prefio ritorno: ella fovente ancora 
In fui meriggio ritornar promife 
Nell' arcata f tlvetta , - - - - 
Nella Tua impazienza , e intrattenimen- 
to , durante la di lei aìTenza . 

Intanto Adam che defiofo afpetta 
Il fuo ritorno , già intrecciato avea 
Serto di f celti fior per adornarle 
Il criney e coronar le fue rurali 
Fatiche'y come fpejfo i Mietitori 
Soglion far di lor meffe alla Reina . 

Gran gioja ei prometteva a fuoi pen fieri 
E piacer nuovo nel di lei ritorno 
Che induggiar gli parca troppo , • • • 

Ma vie più in quell’ amorofa parlata, 
dove vedendola egli irreparabilmente per- 
duta , rifolve perir fcco pinttoAo che vi- 
verne fenza • - - FLa- 
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...... Maledetta 

Erode d' afpro nemico ignota ancora y 
T* ingannò y fu la tua y la mia mina y 
Poiehì la mia rifoluzione certa 
E morir teca : Di te privo , e come 
y$z>er pofj* io? Come lafciar tua dolce 
Converfazione e amore, onde in sì care 
Nodo fiam giunti? per rivìver poi 
Entro a' felvaggi Bofcbi abbandonato? 

Se un* altri Èva da Dio creata fojfcy • 

E un* altra cofia h dar potè fi \ pure 
Tua perdita [offrir mai non potrebbe 
Il mio core , no > »». Sentomi tratte 
Dal gran legame di natura , carne 
Tu fei della mìa carne y offa delle offa ’y 
E dal tuo fiato non fia mai divi[o 
Il mio'y felice o [venturato ei fia. 

La preparazione e il principio di que-(!« 
parlata , fono animaci coll' idelTo fpirLCO 
di quella fna conclufìone • 

Le diverfe fottigliezze melTe ia pratica 
dal tentatore in trovar Èva feparata dal 
marito, le d.iverl*e pia.cevoIi immagini di 
natura framelTe iaquefta parte dell'Iftoria 
col Tuo graduale e regolar progrelfo alla fata-. 
*c cataftrofe , fono tanto offervabili , che fa<^ 
rebbe fuperflro indicarne le rifpetcive. beU 
iezze. K NeUe 
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Nelle mie ofìTervazioni fu quefta grand* 
opera ò evitato mentovare alcune parti- 
colari fimilitadini , perché ne ò dato re- 
lazion generale nel mio foglio fui libro 
primo. Ve n’é una però in quella parte 
qui fraferitta che non folaménte é al fom- - 
mo bella, ma la più elTatta in tutto il 
Poema j intendo quella dove il ferpente 
è deferitto avanzarli ondeggiando in tut- 
to il fuo orgoglio, animato dallo fpirito 
reo, a condurre Èva alla fua dillruzione, 
mentre Adamo era troppo lontano per 
aiutarla. Quelle di vefrfe particolarità fon 
tutte elaborate nella fegfuente (imiliiudine. 
----- La fpeme gli alza 
£ la gio)a tie illumina la crefta • 

Come quando compatto d’ untUofi 
Vapori fuoco errante , cui la notte' 

Condensa , e il freddo cinge ; ac cefo infiamiha 
Dall' agitazion ^ che fpeffo dicef 
Accompagnata da maligno fpirito, 

Sopra terra fofpefà e rifulgente 
Di fplendcre ingannevole travia' 

L'attonito notturno tìandante 
Infra paludi e ftrffi , e fpeffo in laghi 
O in profonde fi agnati acque, ove lungt 
Da foceorfe , al fin iefia hnAterfo e f pento . 

Quel- 
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Quella ebrietà interna di piacere con 
tutti que’rofTori paffaggieri di colpa e di 
gioja rapprefentati dal Poeta nei noflri pri- 
mi parenti al mangiar del frutto vietato, 
cui fuccedono quelle languidezze di fpiri- 
to, sbigottimenti di dolore, efcainbievo- 
li accufe , fono concepiti con meraviglio* 
fa immaginazione , e dcfcritti con fenti- 
menti più che molto naturali. 

Quando DIdone cede nel quarto dell’ 
Eneide a quella tentazione fatale che la 
rovinò, Virgilió dice che tremò la terra, 
balenò il Cielo, e le Ninfe urtarono fal- 
le cime delle Montagne. Milton col me- 
defimo fpirito poetico, defcrive così tut- 
ta la natura iii difturbo, quando Èva man- 
giò il frutto vietato- 
la così dir ^ là temiràrià titano 
Al frutto fende : Oj infelìcijfitn ora ! 

Il coglie , il mangia : Ne fèntìo la terra 
La gran ferita : e dall' interna fede 
Per entro a tutte l' opere fue natura 
Sofpiratìdo mòfirò fegni di dunto 
Del tuttó già per ditto . - - - 
Alla caduta d’ Adàm'o nella m'cdèfinià 
colpa apparifce di nuoto tutta la creazió- 
ne fconvolta . 
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- e vìun fcrupo/o egli ebbe 
À ne mangiar y contea il miglior fuo fenna 
Non ingannato no y ma fopraffattoy 
Ver troppo amoty da i femminili vezzi ^ 

Dalle tfifaere fue tremò la terra 
Come in mortali rinuovate angofcie. 

B fò il fecondo gemito natura . 

Is' Etra ofeuro0 e tremebonda in tuoni 
Piovve lacrime amate allor che /’ uomo 
Compie il mortale originai peccato. 

Tutta la satura per la colpa de’ noftri 
primi parenti fofferfe , onde que’fcgnì di ^ 
turbolenza e di cofiernazione fono ben im- 
maginati y non folo come prodigi , ma co- 
me fegni fimpatici ncllacaduta deU’uomo.. 

U converfar di Adamo con Èva dopa 
mangiate le frutta del divieto, è unVfat- 
ta copia di quello fra Giove e Giunone 
nel decimo quatto dell’ Iliade. Giunone s’ 
avvicina quivi a Giove col cinto ricevu- 
to da. Venere, ond’ei le d.ice cheapparia 
più che mai defìderabile e vaga, anzi più 
che quando i loro amori eran nel primo 
fervore . Omero poi gli defcrivc in ripo- 
fo fovra una cima del Monte Ida , che prò* 
ducea fotto loro iin letto di Loto, di Cro.- 
co, e Giacinti, c »e fi-nifcc la defcrizio- - 
oe C 9 I fon no. ' Pa- 
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Pa ragoni il Lettore quello col fegoen* 
te pafTo in Milton, il quale comincia dal- 
la parlata d’Adamo ed Èva; 

C6e tua beltà fin da quei dì che i» pria 
Ti vidi , e fipofia mìa ti fgci , adorna 
D' ogni perfezzìon i più non raccefie 
Tal ne' miei fienfi ardor dì godimento 
Con te bella e fio ave or più che mal , 

Dì queft' arbor merce V alma virtute . 

Avido ù dicendo ei non /’ afienne 
Da [guardi e fcherzì amorofo intenta 
Cb' Èva ben intende a\ pur [nettando 
Da [noi begli occbj contagiofo fuoco : 

A faa man dii di piglio^ e ad un ombrofo 
Verdeggiante fedii ^ cui folti rami 
Tenean volta y ei la guidi non renitente. 
Letto vi fan tenere erbette e fiori , 

Violette Giacinti ed AtfodilH\ ^ 

Della terra il più frefco e mole grembo^ 
Quivi al colmo y d' amor prefer diletti \ 
Della fcambievol lor colpa figlilo , 

Sollazzo del peccato y infin cbe'l fanno 
Dagli fcberzi d' amor fianchi , gli oppreffe . 
Non avendo alcun Poeta ftudiatoOme- 
ro, né rad'omigliandolo in grandezza d’ 
ingegno più che Milton , parrebbemi aver- 
ne tatto una imperfettifllma relazione del- 
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le bellezze, fenza aver notato i più of- 
ferrabili pafl\ di fomiglianza fra quefli 
due grandi Autori ' Nel corfo di (la cri- 
tica avrei potuto far oiTer^ar tn^olti verfi 
particolari tolti al Poeta Greco , tn^ giu- 
dicando ia ciò troppo minuta e curìofo^ 
l’ò efprefTamente tralafciato . Comunque 
però avvenga , la vaghezza de’ più riguar- 
devoli incidenti del Milton . non folamen- 
te fpiccherà dimo.ftrata nello ftelTo lume 
con altri d’ Ornerò, ma pur anche farà, 
per tal mezzo più difefa contra le caviU 
lazioivi dell’infipidezza e deU’ignoranza ^ 

SPETTATORE DECIMOSESTO. 

------ quis ta'ia fand». 

Temperet a lacrymìs} Vìrg. 


I L decimo libro del Paradifo Perduto ù 
maggior varietà di perfone che alcua 
aluo in tutto il Poema - L’ Autore fui di- 
fcioglimcnto dell^ azione introduce tiitcc 


quelle che v* erano intetenatc , e vaga- 
mente dimoflra T influenza che la raede- 
fimai avefle Copra ciafeuna dì loro. CiA 
rafTomìgtia all’ ultim’atto d’una bella tra- 
•edia y nella qualj^ tutti quelli che v’ cb- 
i ' 5 '*' ber 
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ber parte fono comunemente mof^rati all’ 
udienza, e rapprefentati in quelle circo- 
ftanze, nelle quali il terminar dell’azio. 
ne gli colloca» 

per lo che confiderò quello libro Totto 
quattro capi , riferendoli alle celefii» alle 
infernali, alle umane, ed alle immagina- 
rie pcrfone , nelle rifpettive lor parti. 

Cominciamo dalle celefti : Gli Angeli 
Cullodi del Paradifo fon deferirti ritorn^rr 
fene in Cielo dopo la caduta dell' pomo , 
ad attellar la loro vigilanza; il loro ar- 
rivo , la maniera delC?ccoglienza , c il do- 
lore che apparilfe in loro llellì ; e in quegli 
fpiriti che diconfi rallegrarli alla conyer- 
fione d’un peccatore, fon vagamente de- 
fcrictl ne’ veri! feguenti. 

Dal Paradifo al del le guardie Angeliche 
Rapide afeefer taciturne e afflitte 
Per V uom , la cui condizion g^ia fanno t 
Meravigliando dell* afiuto Demene 
At furtivo non vifio entrar^ L' arrivo 
Alle porte del Cìel y dell'afpra nuova , 

V* arreccò difpiacer • fofea trifiezza 
Velar fu vifia i bei celefii volti y 
Ma unita pur con la pietà , la loro 

Kon violò Beatitudin Santa : 

- 1 * } '*•1 
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Veggonjt attorno ^ /» mohìtudìn corfa 
E* eterea gente a udir tutto V evento : 

E dovendone dar conto\ al Supremo 
Trono s'affrettan per far quivi in rette 
Prove apparir Jor vigilanza e frema 
Facilmente approvata . AUor 1' altijftmo 
Padre Eterno di mezze , alla fecreta 
Nuvola fe cosi tuonar fua voce . 

La medefima Perfona Divina , che nel- 
le parti precedenti del Poema intercede 
per li noHri primi parenti avanti la lor 
caduta, che fconfiife gli Angeli ribelli, 
^e creò il Mondo, rapprefentafi adelTo di- 
feender nel Paradifo, e pronunciar fen- 
tenza fu i tre od'enforl . 11 frefeo della fe- 
ra eHendo una circoHanza introdotta dalla 
Santa Scrittura in quella gran feena , è 
poeticamente deferitto dal noflro Autore, 
che ftrettamente fi tenne ancora alla for- 
ma delle parole. In cui le frediverfe fen- 
tenze furon pronunciate fopra Adamo ed 
Èva , e fovra il Serpente . Ei volle piut- 
tofto negliggere l’armonia de’ verfi , che 
allontanarfi dairefpreffiont riferite in quel- 
la grande occafionp . La colpa e la confu- 
fione de’noftri primi parenti nudi aranti 
il lor Giudice, fon dipinte con viviffimi 

colo* 
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colori. All’ arrivo della colpa e della mor- 
te nelle opere della Creazione, l’Onnipo- 
tente è ancora introdotto parlar agli An- 
geli che Io circondavano . 

Con quanto ardor mirati pur ^ quei cani 
V Inferno , innanzi devo fi andò vanno 
E dìffìpand(f quel Mondo che Io 
Creai sì bel ^ sì buono ec. 

11 palTo feguente è formato fu quella im- 
magine , gloriofa nella Santa Scrittura, 
che compara la voce d’ un efercito innu- 
merabile d’Angeli in proferir Alleluia, al- 
la voce di potenti tuoni o d’immenfe acque . 

Tacque: ed alto così ^ celefie udienza^ 
J^ual lo firepito altijftmo de' mari , 

Alleluia cantò: cui fecer eco 
Immenfe moltitudini cantando'. 

Giufie fon le tue vie ^ retti i Decretti 
Sull* opre • B chi può della gran pojfanza 
Efienuar - - . - • - 
Ancorché l’Autore in tutto II Corfodel 
Tuo Poema, c particolarmente nel libro 
che lliamo efaminando, abbia infinite al- 
lufioni a pafn nella Scrittura , non ne ò 
mentovato nelle mie olTervazioni , fe non 
quelli di natura poetica e vagamente in- 
teffuti nel corpo del Poema. Di quella 
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fotta è quel pa(To nel libro prefente, do- 
rè defcrirendo la colpa e la morte mar- 
ciar fra le opere della natura , aggiugne ^ 
Morte appreso veniva ^ orma fovr* orma , 
Non ancor fn'I fuo pallido Cavallo^ 

»«• t ** 

Montava : - - - - 

11 che allude a quel pafTo nella Santa 
Scrittura tanto poetico è fpaventevole all* 
immaginazione ( Ed io^ guardai ^ cd ecco un 
cavai albo : e chi lo cavalcava avea- nome 
la Morte', e dietro ad ejfo feguìtava V Infer- 
no: e fu loro, data poAefla [opra la quartet 
parte della terra d' uccider con ifpada ^ cort 
famCy c con infermità y e con le fiere della 
terra ) Sotto quello primo capo di perfone 
cele(li,c’é d’uopo prender notizia del co- 
mando dato agli Angeli; di produrre di- 
verfi cangiamenti nella natura , e macchiar 
la bellezza della Creazione . Onde fono 
rapprefentatl infettare le ftelle e i pia- 
neti con influenze maligne , fcemar lo 
fplendore del Sole , portar giù 1’ Inverno, 
nelle più moderate regioni , collocar ven- 
ti e tempefte in diverfi quartieri del Cielo, 
munir le nuvole di tuoni , ed in fomma , 
peggiorando tutta la ftruttura dell’ Uni- 
vetfo, addattarlo alla condizione de' Tuoi 

col- 
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colpevoli abitanti . Siccome fjuefto é uit 
evento nobile nel Poema , cosi i veri! 
feguenct, in cai vedii^mo gir Angeli alzar 
la terra, e collocarla in differente pofitur 
ra co *1 Sole, da quella avanti la caduta 
dell’ uomo, fon concepiti con queirimma-. 
ginazione fublime tanto particolare aque- 
fio grand’ Autore* 

Dicefi ancor , cb' et comandafff agli Angeli 
A fgbembo dificolar dell' orbe i poli 
Due volte dieci gradi e più , dalCafie 
Del Sole: obliquamente ejji a fatica 
Spinfero il Globo centrico. - - - - 
Dobbiamo infecondo luogo confìderar» 
gli Agenti Infernali nel lume ifleffo del 
Milton in quello libro. OfTervafi da quelli 
che vorrebbero far vedere la grandezza 
del proggettodi Virgilio , ch’egli condu- 
ce il Lettore per tutte le parti della ter- 
ra , fcoperte in fuo tempo. Afra , Africa, 
Europa fon le diverfe fcene della fua fa- 
vola . Il proggetto del Poema di Milton 
é d’ un’ ampiezza infinitamente più gran- 
de; ed empie la mente con molte circo- 
danze più meravìgliofe . Satana avendo 
circondato fette volte la terra parte al fi- 
ne dal Paradifu. Lo vediamo allora gui- 
K 6 dar 
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dar fuo corfo fra le coftellazioni , c tra- 
verfata tutta la Creazione , profeguir fuo 
viaggio per entro al Caos , ed entrar ne’ 
fuoi propri «loniin; infernali. 

La fua prima apparenza neH’adunanza 
degli Angeli caduti, fu elaborata concir- 
coftanze , di gradita forprefa al Lettore; 
ma in tuttoil Poema l’evento che piùag- 
gradevolmente forprenda , è quello della 
roetamorfoG di tutta l'udienza , immedia> 
tamentc accaduta , dopo il racconto che 
il lor condottiere fa della fua fpedizione. 
Il graduale cangiamento di Satana iftefìTo 
c deferitto nella maniera d’ Ovidio, e può 
contendere con alcuna di quelle celebri 
trasformazioni (limate le più belle parti 
delle opere di quel Poeta . Milton non 
manca mai di dar compimento a gli av- 
venimenti fuoi , e r ultima mano ad ogni 
circoflanza, ammefla nel fuo Poema. L* 
inopinato fifehio che fi leva in quello E« 
pifodio, le dimenfioni e la mole di Sa« 
tana canto fuperiori a quelle degli fpiriti 
infernali così pur trasformati , con T an- 
nuale cangiamento che vengon fuppolli 
foffrire; fono efempj di quella fotta. La 
maellria dell’ elocuzione è molto olTerva- 
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bile in tutto rEpifodio, non che il gran 
Giudicio nell* inventarlo, come oiTervai 
nel mio fedo foglio . 

Le azioni di Adamo ed’ Èva, e le per- 
fone umane, vengono adelTo fotto la no> 
dra confìderazione . L’arte di Milton non 
é in neifun luogo modrata più che nel 
condor le medefime. 11 rapprefentarli eh’ 
ei fa fenza falfificare Tldorfa, é a mera- 
viglia ingegnofo per commovere il Letto- 
re a pietà e compadìone verfo di loro» 
Ancorché Adamo involva tutta la fpecie 
in miferic, pur il delitto procede da una 
debolezza che ogn'uomo é inclinato a per- 
donare e a coramiferare , parendogli piut- 
todo fralezza di natura, che di perfona. 
Og nuno è atto a fcufarc una colpa nella 
quale egli de db faria potuto cadere . Un 
eccedo d’amore per Èva minò Adamo e 
tutta la fua poderità. Non m’d d’uopo ag- 
giugnere che l’Autore vien giuflificato in 
queda particolarità da molti Padri della 
Chiefa , e dagli Scrittori i più Of.rododl, . 
Milton riempie così una gran parm del 
Po^ma con quel genere di Poefia chiama- 
to da’ Critici Francefi il Tenero, e eh’ è 
particolarmente lulìnghiero. 

1 fen- 
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I featimenci di Adamo e d’ Èva nel li- 
bro che ftiamo adeiTo efaminando , fon ta- 
li; che non folo intere/Tano il Lettore nel- 
le loro afflizioni , ma eccitana in lui le piiù 
affettuofe paffìoni d’umanità e di miferi- 
cordia . Quando Adamo vedefi intorno i 
diverfi cangiamenti in natura, ei dirnoflra- 
fi così turbato in mente qual conviene a 
chi era caduto dallo fiato d’ innocenza e 
di felicità; è ripieno d’orrore, di rimor- 
fo e difperazione , nell’ affanno del fuo 
core fi lamenta col Creatore dell’ avergli 
data un’ efi (lenza fcnza ch’ei lachiedeffe .. 
Ricercato fors' io t' ò Facitore ' 

Che tu da Creta mi formajji. in uomo? 

Ti foUecttai fors^ io ^ che volejji 
Da ofcuritade follevarmi ? (h in qusjlo 
Alluogarrni , Gìardin delixio{o ? 

Poiché la volontà mìa non concorfe 
All' ejfer mio , giufta equità farebbe 
Ridurmi alla mia polve^ dejiofo 
Di tutto rifegnar^ di render tutta 
Quel che già ricevetti . - - - 
Immediatamente poi ripentefi' della fua 
prefunzione, e concede effer giuda la fen- 
tenza , chiedendo ’l gaftigo della morte 
minaciata . 

Per-^ 
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Ver chi fua mano d'efequir ritarda 
^uel che queft' oggi il fuò decreto àfiJfo> 

E perchè foprav ivo ^ e fon deìufo 
Dalla morte ? Perchè fon prolungato 
A pena non mortifera ? con quanto ’ 
Compiacimento incontrerei la mia 
Mortalità! la mia fentenzn *. oh quanto 
Terra infenjibil votentier farei ! 

Quanto lieto a giacer mi porrei giufo 
Come nel grembo alla mia madre , quivi 
A ripofarmi ed a dormir ficuro f 
L' alta più non udrei voce tremenda 
Tuonarmi nelV orecchio : ed il terrore 
Per me o per lo mio germe y di peggio , 

Mon mi tormenteria già con crudeli 
Afpettamenti : - - - / 

Tutta (juefta parlata é ripiena Ji fimili 
emozioni,'e variata di tutti quei fenti- 
menti , che polliamo fuppor naturali ad na 
animo così deptelTo , e difturhato. Non 
devo tratafciare quella generofa afflizione 
dimoflrata dal noflro primo padre per fuoi 
poderi, canto propria a coromoverchi legge. 
- - - - nafcondermi 
Dalia faccia dì Dio y Palma cui vi f et 
Era della mia gio}a il colmo allora ì 
Pinijfe pur qui la miferia almeno! 
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Ltf meritai ; [offrirla taj vorrei 

Md eiò non bafta . Tutto quel chi* io mttn^ia 

Bevo 0 produco y e uu propagato male % 

Oh voce udita eoa diletto un tempo : 
Crefeete pur moltiplicate - - or morte 
A fentirlal 
----- tutta 

Sella maledizzion meco fia involta 
ha mìa pofieritd - Bel patrimonio 
Lafeiarvi mi convien ^ figli* Ohfofj*io 
A diffiparlo y fol baftante io fteffo ! 

Se porzion ve ne refi a fi e alcuna ! 

Difere da ti sì , benedirefie 

, delle vofire imprecazioni oggetto. 

Ab perché mai tutta la razza umana , 

Per il fallo d' un uom\ così innocente 
De' condannar fi , s'ì innocente ? Ma 
Che proceder da me può , che non fia 
Tutto corrotto^ - - - - 
Chi può in oltre riguardare il Padre 
deir Uman Genere di/lef'o in terra, pro- 
ferir funi notturni lamenti, compiagner 
la fua efì (lenza, c bramar la morte, fen- 
za fìmpatizzare feco lui nella mifeiia? 

Sì feco fi e fio ad alta voce Adamo 

Lamentofii al filenzio della notte 

Or non più come pria che V uom cadefie y 

Fre- 
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Trefca fiilubrf e mite , ma da Kere 
Umido àccompaovata aere da tetra 
Jpatiente’voì caligine che a fua 
Colpevol cofcienia rapprefentano 
Cinte a doppio terror fune le cofe 
G iacea fiernato fu'l terrea^ fa'* l fredde 
Terreno , maledta fpeffo la fua 
Crea'zion f fpejfo altrettanto ancora 
Di tarda efecuzio» morte acca f andò 
La parte d’ Èva in quello libro , non é 
men appaffionaca ed atta a cattivarle par. 
£ialità. Ella è rapprefentata con gran te» 
nerezza approiìmarfì ad Adamo , ma di. 
{“prezzatane con uno fpirito di rimprove- 
ro e d’ indignazione , conforme alla na. 
tura dell'uomo, le cui paliioni avean al- 
lora prefogli fopra il dominio. Il' fulTe- 
guente fuo rinovarle follecitazioni , con 
tutta la parlata che fiegue , an gualche 
iìngolarità affettuofa e patetica . 

Più non foggiunfe e le voltò le terga \ 

Ne perciò ribattuta Èva ) piangente 
A lagrime dirotte e treccie fciolte y 
Scarmigliata a fuoi piè getta fi umile ^ 

E abbracciandoli i tì pace gli chiede 
Ah non abbandonarmi Adamo. Il Cielo 
B’ teftimonio del fincero amore 
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É del rifpetto che in mio cor ti porto ^ 
Involontaria fu l' off'efa , ed io 
Fui fventuratamente allor delufa . 

Priegotì^ e tue ginocchia al fen mi firìngo : 
De' tuoi fguardi foavi ond* io fol vivo 
Deh non privarmi no , dammi coniglio , 
Dammi aita in la nfia difgrazia efirema 
Solo fojfegno mioy deh non lafciarmi: 

Dove ricorrerò , fe m* abbandoni ? 

, ^ Dove fufftfierò} Mentre vìviamo y 
Forfè appena una fcarfa orUy deh Ji(t 
Fra noi pace : 

La riconcilazione feco di Adamo fu 
elaborata coll’ ìfteiTo fpirito di tenerezza . 
Èva in apprefìTo nella cecità della Tua di- 
fperazione, per impedire il retaggio del- 
la lor colpa Culla profperità, propone al 
marito rifolverfi di vivere fenza figli ; e 
non potendo ciò effettuarli , cercar la mor- 
te per mezzi violenti. Tai fentimenti ob» 
bligano il Lettore a riguardare la madre 
deirilman Genere con più che ordinaria 
commiferazione , e contengono altresì un’ 
eccellente morale. La rifoluzione di mo- 
rire per dar fine alle nofire miferie, non 
dimofira grado di magnanimità paria quel- 
lo della rifoluzione dì fopportarle , e fom- 
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mettcrfì alla provvidenza . Per lo che , Il 
noftro Autore con gran dilicatezza rappre- 
fentò Èva concepir quel penfiero e Ada- 
mo condannarla. 

i 

Dobbiamo in ultimo Iqogo confiderare 
le perfone immaginarie, cioè la morte e 
la colpa , che operan molto in quello lì- 
b ro . Tali continuate allegorie fon certa- 
meote bellilTimi parti d* ingegno , ma co- 
me dianzi olTcrvai , non convenevoli a 
Poema Eroico . Quella é ottima in fua 
fpecle , fe non fi confiderà come parte 
deir opra. Le verità contenutevi fon tan- 
to chiare e facili, che non perderò tem- 
po nello fpiegarle; ma folamente olTervc- 
rò che un l^ettore cui nota fia la forza del* 
la lingua Inglefc, fi meraviglierà com^ 
il Poeta potelTe trovar parole e frali att^ 
a deferivere le azioni di quelle due imma- 
ginarie perfone , q particolarmente in quel- 
la parte dove la m,qrte vien rapprefenta- 
ta formar un ponte fui Caos/, opera inve- 
ro conforme all’ingegno di Milton! 

Or ficcome il foggetto di cui ragiono, 
fomm.inillra opportunità^ di parlar più a 
lungo^ di tali adombrate e immaginarie 
perfone introdottq, i^e’ Poemi Eroici, cosi 

chic- 
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thiedcrò libertà eli fpiegarmi io una ma. 
leria di curiofa natura, e non inai trat- 
tata da nelfuno de’ critici : certo è che 1* 
opre d’ Omero e Virgilio fon ripiene di 
perfone immaginarie ch'an molta vaghez- 
za in poefia, tonando non fono impegnate 
in alcuna ferie d’azioni. Omero altresì 
rapprefenta il fonno come una perfona , 
e gli aferive una breve parte nella Ilia- 
de J ma fi confideri che quantunque lo ri- 
guardiamo adeflfo come perfona intiera- 
'inente adombrata e non foftanziale , i Pa- 
gani gli facevano ftatue , lo collocavano 
ne’ tempi, e lo riguardavano come una 
reale deità . Quando Omero fcrvefi d’al- 
tre fimili allegoriche perfonc , no ’l fa 
che in fuccinie efprefiìoni , le quali prc- 
fentano alla mente un penfiero comune 
nella più aggradevole maniera, e ponno 
Confiderarfi come frafi Poetiche piuteofio 
che deferizioni allegoriche : In vece di 
dir che gli uomini friggono naturalmente 
quando fono fpa ventati , dà corpo alla fu- 
ga e al timore, e ne dice elTer compagni 
ìnfeparabili . In luogo d’ informarne che il 
tempo era venuto, in coi Apollo doveffe 
ricevere la fua ricompenfa, dice i che le 
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ore gli portarono il guiderdone . In cam- 
bio di defcrivergli effetti prodotti in bat- 
taglia dallo feudo di Minerva, dice che 
ne circondavanol’orlo , ilterrore diflurbo 
difeordia, furia, infeguimento , flrage e 
morte. Nella medeftma figura, ei rap- 
prefenta la vittoria fieguir Diomede , la di- 
feordia come la madre di diftruzzione e d' 
affanno^ Venere vcftita dalle grazie’, e 
Bellona avvolta in terrore e cofternaz»o- 
»c. Potrei diverfi altri efemp} trar da 
Omero, non che molti da Virgilio. Mil- 
ton parimente fuole nella medefìma ma- 
niera efprimerfi, conve dove ne dice , che- 
la vittoria fiede alla man deflra del Mef* 
fia , «quando marcia contra gli Angeli ri- 
fa el li -, dice che al far del Sole le ore le- 
vano la fbarra dalle porte del lunie^ e- 
chiama la difcordla figlia della colpa. 
Dciriftefla natura fon queUe efpreirioni y 
in cui defcrivendoil cantar «lei- Rodi gnuo- 
lo , agg.iugne che i7 filenzio a'avea diletto \ 
e fui comandar pace , che il MefTia fece 
al Caoa la confusone udì fua voce . Potrei 
aggiugnere efempj inumerabili del noflco- 
Poeta fcritti in quefta bella figura . E* chia- 
ro cb« queUi già mentovati y ove intro- 
ducono 
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iduconfì perfone d’una natura immagina- 
ria , fon brevi allegorie non propone nel 
fenfo litterale, ma folo prefentate , co- 
me circoftanze particolari, a chi legge, 
C(1 in una maniera inufitata e piàcevole*. 
Ma quando tali perfone vengono introdot- 
te come Attori principali , e impegnate in 
una ferie d’avvéniménti; an troppo im- 
piego, e in niun modo convenevole a 
Poema Eroico, in cui devono apparir cre- 
dibili le parti principali . Per lo che la 
colpa e la mortemi fembrano Attori tan- 
to impropri in un*^opera di quefta natura, 
quanto la forza e la necedìtà in una del- 
le tragedie d’ Efchilo, il quale rapprc- 
fenta quelle due perfone inchiodar Pro- 
meteo ad una roccia; onde è giuftamente 
cenfurato da’ primi Celebri critici . Noti 
mi fovviene d’alcuna perforta immagina- 
ria ufata in più fublime manièra di penfa- 
re, che quella in uno de’ Profèti, il qua- 
le defcrivcndo Iddio difcendére dal Cielo 
e rifitar le colpe dell’Uman Generò, ag« 
giugne quella fpaventevole circoftanza , 
avanti lui andava la peftilenza . E’ Cèrto ché 
quella perfona immaginaria farià potntti 
defcriveril con tutto il fuo treno. La fe^ 

bre 
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bre potea marciarle innanzi , il dolore al' 
la deflra, la frenefìa alla manca , e la mor* 
te nella retroguardia . Ella poteva intro" 
<Jurfi fcorrer giù dalla coda d’ una come- 
ta , eflcr fcoccata folla terra da un lampo, 
ammorbare TAtmosfero coir Alito, e col 
folo fiammeggiar degli occhj fpargere da 
per tutto infeziione. Ma credo che ogni 
Lettore giudicherà che in tai fublimipro- 
Juzziohi il mentovarla nello ftile della 
Santa Scrittura, abbia qualche qualità più 
giufia , e grande più di quant’altre avria 
potuto trovar per lei il più inventor Poe- 
ta nella feconditàdella Tua immaginazione. 

SPETTATORE DECIMOSETTIMO . 

- - - Crudelis ubique 
LuBus , ubique pavor , iy» plurima murtis 
ima^o . Viri. 

M ilton dimoftrà un^arre meràvigliò- 
fa nel defcrivere quella varietà 
<li paflioni , che nacque ne* primi noftri 
parenti; dopo la difobbedienza delcoman- 
da-raenfó* Gli vcdiamofuccefTivamente dai 
rrionfo del loro delitto, paflfar fra rimor- 
fo , vergogna , trifiezza , contrfzione , pre- 
ghie- 
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ghiere^ e fperanza ; ad una perfetta peni- 
tenza .Alla fine del libro decimo vengona 
tapprefentati. proftarfi , e innaffiare il fuo- 
lo con Lagrime: al che il Poeta aggiugne 
quella bella circoflanza, che offrirono le 
orazioni penitenziali al luogo appunto do- 
ve apparfe il loro Giudice , quando pro>» 
uunciò la fentenza. 

- - - Mojfer nel punto- ifieffo , 

Ove Dio fentenziaUi y e a lui dìnanxr 
Si profiar riverenti e confejfaro 
Ambo umilmente i lor falli , e perdono- 
lmplora.ro ^ irrigando- il ^.uol di lagrime ^ 
Nella tragedia di Sofocle v*è una bel- 
lezza dell’iUcffa natura Edipo dopo e(Ter fi 
cavati gli occhi) iovece di gettarli da* 
merli del Palazzo, come fa nella noftra 
Inglefe tragedia , il che fuol dare non po- 
co ffiverrimentoalla^udicnza Inglefe , de- 
(ìdera efler condotto al monte Citerone , 
per finir la vita iti quel medefimo luogo 
dov’egli fu eCpofto.in fanciullezza, e dove 
fora già mortOyfe folTe flato e fegpita al- 
lora 1* ordine de’ fuoi Genitori. 

L’Autore che non lafcia mai di poetica- 
mente efprimere i fuoi fentimenti, deferi»- 
ve al principio diqueflo. lihrol’accettazio»- 
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ne che incontrarono quefte preghiere, in 
una breve Allegoria , formata fu <jucl va- 
go paflb nella Scrittura ; un altro An- 
gelo venne ^ e fi fertnò appreso l' Altare a- 
vendo un Turribolo d' oro', e gl'- /furono dati 
molti profumi, acciocbì ne dejfe alp oraziot.i 
dì tutti i Santi fopra l' Aitar d' oro eh' era da- 
vanti al Trono. E il fumo de' profumi dati 
all' orazioni de' Santi, fall dalla man dell' 
Angelo al cofpetto di Dio, 

Volato al Cielo i prieghi , e lor la via 
Smarrir non feo d' invi dio fi venti 
Sojfio che gli rendere erranti e vani: 

Ma di dtmenfion privi, pafiaro 
Per le cslefli porte , e dal lor grande 
Jntercejfor , d' incenfo circondati 
Ove l' Aitar d' oro fumava ', in vifia 
Sen vennero del Padre innanzi al Trono . 
L’iftelTo penHero ripetefi nell’intercef- 
fionedel Melila , con fentimentì ed cfpref- 
Honi molto enfatici. 

Fra i pafll poetici della Santa Scrittura , 
che Milton à sì vagamente iiitelTuti in 
quella parte della fua narrazione, non de- 
vo tralafciare quello dove Ezechiele par- 
lando degli Angeli che gli apparf-ro in 
una vifione , aggiugne , che uvea ciascuno 
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quattro faccia , e che tutt* i lor corpi i defi 
e le ali erano piene d' occh) d’ ogn* intorno . 

- - - una lucida Coorte 
Di vigilanti Cheruhin che avìeno^ 

J^ual doppio Giano , quattro faccie ) e tutta 
Di begli occhi ingemmata la perdona \ 

L’ adunamento di tutti gli Angeli del 
Cielo , a fentire la folenne pronunciata fen- 
tenza full’ Uomo, é rapprefentato in im- 
magini molto vive . L’Onnipotente v*d 
deferitto ricordarfi della Mifericordia nel 
mezzo delGiudicio, e comandar Miche- 
le di fare il nielTaggio nelle più moderate 
efpreflìoni, affinché lo fpirito dell’ Uomo, 
afflitto già dal fentlmento della fua colpa 
e miferia , non ne reftaffie intieramente 
depreflb. 

- - - B perche al forte 
Rigorofo annunciar della fentenza , 

Non vengan meno , ( perche già li veggo 
Contriti deplorar V ecce fo loro 
Con lagrime ) il terror tutto ne afeondi . 
La conferenza di Adamo e d’ Èva , é ri- 
piena di fentimenti patetici. Levatifique- 
fli, dopo lapaflata malinconica notte, feor- 
gono il Leone e l’Aquila infeguir ciafeu- 
no la fua preda verfo le porte orientali 

del 
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del Paradifo. In tal circoftanza v’é una 
doppia bellezza; non folamente perché 
predice grandi , e giufli augurj, fempre 
confacenti alla Poefia, ma perchè efprime 
r inimicizia allor prodotta nella animai 
creazione. Il Poeta per meglio moftrare 
limili cangiamenti in natura, non che per 
abbellire il fuo Poema con alto prodigio, 
rapprefenta il Sole in un eccUfle. Quello 
particolare incidente, à pur anche un bell’ 
effetto fuU’immaginazione del Lettore, a 
riguardo di quel che fiegue; perchè nel 
tempo ifleffo dell’ ecclifle del Sole, di- 
fccnde nel quartiero occidentale del Cie- 
lo una nuvola ripiena d’un’ofle angelica, 
e più luminofa che il Sole medefìmo. Tut- 
to il teatro di nutura è ofcurato affin che 
quella gloriofa machina apparifca in tutta 
la fua fplendida magnificenza . 

Perchì pria che a meta giufigejfe il corfo 
Del giorno , jì offuscato è /’ Oriente ? 
Perchì la bella mattutina luce 
Orienteggia più fu quella nuvola 
Occidental cofta , che di radiante 
Candor dipigne il firmamento azurro. 

E lentamente giù fe ne difcende . 

Portando in fen qualche celefte [alma ? 

L » Ei 
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Et non errò , che allor celefii fchtere 
Da un del che di dia f prò avea fembìanza 
Scefer nel Paradifo, e fovra un poggio 
Per alto: gloriola apparizione ! 

Non m’ é d’uopo offervare quanto prò- 
prìamentc il noftro Autore che Tempre a- 
datta le parti agli Attori, abbia impiega- 
to Michele nell’ efpulfione de’ noftri pri- 
mi parenti del Paradifo. L’Arcangelo in 
quella occaltone non apparifce nella Tua 
propria figura , né in quella familiare for- 
ma , nella qual Rafaele lo fpirito fociale, 
intratteneva il padre dell* Utnan Genere 
avanti la caduta . La perfona , il fembian- 
te , c il comportamento convenevoli ad 
uno fpirito della più alta sfera , fono va- 
gamente deferitti nel palTo feguente . 

- - E tojlo l* Arcangelo s' apprejfa y 
Ma non già nella fua celefte forma: 
Uompar che adincontrare altr uoms' accinga 
Panneggiata è fua lucida armatura 
Da militare porporino manto y 
(jaja più che i già tinti in Melibea 
0 nel [angue de i Murici di fera y 
Negli armiflizj giu bell* ornamento 
A gli antichi Monarchi ed a gli Eroi ; 

E V Iride n* avea tinta la trama : 

La 
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La Vificra del fuo Elmo fi oliato 
Alzata , il difcopria d' età confine 
Alla virilità : come da lucido 
Zodiaco da un Pendaglio al lato fcende 
La fpada^ ( di Satan, fiero [pavento ) 

V Afia in man glifcintilla . Umile inchino 
Fe Adamo . E V Angel in regai contegno 
Staffi^ e dichiara sì la fua venuta. 

Il lamento d’Eva quando ella ode do- 
ver partire dal Giardino del Paradifo é 
veramente patetico. I fentimenti fon prò* 
prj al foggetto , e contengono altresì tut- 
ta la dolcezza particolare al bel leflb. 
J^egg io dunque lafciarti o Paradifo \ 
Abbandonar così te y fuol nativo ^ 

Voi felici pajfeggi ombre voi\ degno 
Ricovero di Dei ! dove quieta 
Benché afflitta j fperai [pender l'indugio 
Del dì che ad ambo noi mortai s' avanza . 
O fiori che non mai [otto altro clima 
Germoglierete y o voi già [u'I mattino 
Prima , ed ultima mia vifita a fera y 
Voi che allevai con amorofa mano 
Fin dal primo [puntar , cui diedi il nome , 
Chi ergeravvi or al Sole in^ordin vario} 
Chi di f porrà vofire famiglie \ e il fonte 
D' ambra fi a [cernerà per irrigarvi} 

L 3 , Te 
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Te al fin Bof chetto nuzzial che ornai 
Di quel eh' e dolce all' odorato e al guardo y 
Te come lafcerò ? Dove in più baffo 
Mondo afpro e ofcuro,at paragon diqueftoy 
Dove volgerò mai gli erratiti pajfi? 
Refpirar come in altra aria men pura 
Potremo^ Avvezzi ad ìtnmortali frutta^ 
La parlata di Adamo abbonda dì peri- 
fieri egualmente compaflionevoli , ma più 
virili ed elevati. Nulla'può concepirli più 
fublime e poetico del pafio feguente. 

Ma quel che più m' affligge è tal partenza y 
Come fe afeofo io debba effer dal fuo- ■ 
Cof petto y e privo della fua beante 
Grazia . frequentar potrei ’divoto 
Quei luoghi tutti eh' ei di fua divina 
Degnò prefenza , .e. dir a' figli miei : 

‘^iK quefio Monte ei mi comparfcy e fotta 
•' Quefi' albero ei vifibile fi fette 

Fra quefli Pini udii fua voce y e feco 
Parlai fu quefio margine del fonte. 
Cotante erger vorrei d* erbofi cefpi 
Are di gratitudine y e da i rivi i • 

. . Tutte amtnajfar le colorite pietre y 
Monumenti e memorie all' altre etadiy 
E por fu quelle per votiva offerta 
Dolce olezzanti gomme e frutta e fiorì , 

Dove 
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Dove in cotefto baffo ÌA.ondo , dove 
Cercherò io le fcintìllantì fiie 
Apparizioni 0 de'fuoi pajft l^rme? 

Che febben ni involai dal fuo dijegno i 
Pur richiamato a prolungata vita 
Ed a preme ff a fiirpe , or lieto io miro 
Di fua gloria le traccie ancorché eflreme y 
E da lontan le fue veftigia adoro. 

L’ Angelo dì poi conduce Adamo al 
più alto monte del Paradifo, e gli pre- 
fenta intorno tutto un Emisfero, come 
Teatro proprio a quelle vifioni , che do- 
veano effervi rapprefentate . O’ già of- 
feryato come il proggetto del Poema di 
Milton fia in molte particolarità più no- 
bile che quello della Iliade o dell’Eneide. 
Air Eroe di Virgilio vien prefentata la 
villa di tutt’ i fuoi difeendenti J ma fe 
quell’ Epifodio è giuflamente ammirato co- 
me uno de’ più nobili difegni in tutta 1’ E- 
neide , devefi pur concedere che quel del 
Milton fia d’una natura fuperiore . La vi- 
fione di Adamo non è confinata ad alcu- 
na' partìcolar progenie dell’ Uman Gene- 
re , ma ftendefi a tutta la fpecie . 

In quella gran rafifegna prefentata ad 
Adamo di tutt’ i fuoi figli, i primi ogget- 
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ti gli efibifcono la Storia ài Caino é d’ 
Abel. Quella curiofità e quel naturale 
orrore in Adamo alla villa del primo mo- 
ribondo uomo, fon mirabilmente accen- 
nati. 

Ma non ò v/fia or io la morte f E qaefta 
La via che a fua natia polve uom ritorna ? 
Oh vifta di terror , fcbiva e deforme 
A mirar f\ oh a pensar fi orrida ! oh come 
Oh come fpaventevole a provarfi\ 

La feconda vifione gli prefenta T im- 
magine della morte in molta varietà d'ap- 
parenze. L'Angelo per darli un’idea ge- 
nerale degli effetti del fuo delitto fulla di 
lui poflerità , pongli avanti un grande 
Ofpedale o Cafa di Leprofi , ripieno di 
perfone afflitte d’ogni forta di malattìe. 
Oh f quanto al vivo il Poeta deferivo le 
perfone ammalate e languide per lenti e 
incurabili morbi; per vìa di convenevole 
c giudiziofo ufo delle effenze immaginarie 
mentovate già nell’ultimo foglio. 

Fieri gli fmovimenìi eran , profondi 
I gemiti . Dall' uno aìP altro letto 
Affaccendata iva a gl* infermi intorno 
La difperazione', e trionfante 
Sovra loro vibrava il dardo morte , 

Ma 
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Ma indugiava a {cagliar, benchì foventf 
Invocata con voti come U fommo- 
Del loro bene , ed ultima fperanza. 

<La paHìoiie di Adamo iiv quella occa<» 
fione é molto naturale . 

£«<»/ core di macigno ad oc eh] afeiuttr 
Potuto avria mirar vifia sì orrenda ! 

He Adam poteo , ma pianfe , ancorché nato 
Ei di Donna non {offe ^ La migliore 
Parte dell' uom da compajjion fu vinta 
E alle lagrime ei diejji in abbandono • 

11 difeorfo féguente fra 1’ Arcangeld c 
Adamo abbonda d’ una morale nobililTi- 
ma, non nella Poefia parte più dilet- 
lofa d’un contrailo e oppofizione d’ inci- 
denti ; e perciò 1’ Autore dopo quel fune- 
ilo profpetto di morte e malattia , intro. 
duce una feena di gaudio, d’amore e dj 
feda* 11 fegreto piacere cb’entra nel cor 
d' Adamo attento a quella vifione, fu in* 
Tentato con delicatezza grande . Non de- 
vefi negliggere la deferizione del lafcivo 
femmineo duolo, il quale fedulTe i figli 
di Dio, come la Scrittura gli chiama. 
Quello che vifio ai già femmineo Jluolo 
Che di dive parea sì allegro e ga]o. 

Sì molle , ma d* ogni bontà fpogliato-y . 
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la cui V onor domefiico di Donna 
Confifte e il princìpat de pregi fuoì\ 

Solo allevate e ammaefirate' al gufto 
Di lasciva appetenza , al canta al balla 
A vefiimenta a dance e ad occhiate \ 

D' uomin la fobria ftirpey a cui la vita 
Religio fa diè V eletta nome 
Di figlioli di Dìoy ceder vede affi ’ 
Ignobilmente lor virtude e fama , 

All' infidiofa vezzeggiar di quefie 
Belle Ateifiet 

La feguente vifìone è d^una naturatati 
ta contraria, e ripiena degli orrori della 
guerra ; alla vifta della quale Adamo di- 
(lemprafì in lagrime, ed efclama appaf- 
£onatamente così . 

Ah ! Chi fon quei?' minifiri fon di morte y 
Non uomini'y fe può» tanto inumani 
Morte agli uomini dar y moltiplicanda 
Innumerabilmente il^ rea peccata 
■ Di colui che al fratti tolfe la vita . 

Poiché di chiy fe non de* fuol fratelli 
Fa firage uomo che l'altra uom diftrugge ? 
Milton per profeguire con piacevole 
varietà nelle fue vifioni, dopo aver ecci- 
tato nella mente del Lettore le diverfe 
idee del terrore conformi alla deferizione 
- - della 
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della guerra , paiTa alle immagini più doU 
ci di trionfi e felle, nell’altra vifione di 
difiblutezza e lulTnria per introdurre il 
diluvio. 

Scorge!! che il Poeta ebbe in villa Ovi« 
dio nella defcrizione del diluvio univerfa- 
le , e quindi olTervar fi de ve con quanto 
giudizio egli sfugga il foprabbondante , e. 
il puerile del PoetaLatino. Non vediamo 
qui né il Lupo nuotar fra le Pecore né 
alcune di quelle fcherzevoli immaginazio- 
ni cenfurate da Seneca , come fconvene» 
voli alla gran catallrofe della natura . Se 
il noftro Poeta n’ à imitato quel verfo 
che dice non vi fofie altro che Mare , e 
che quello Mare non avefle Lidi , non 
fìlTovvi il penfiero talmente , che ne po» 
telTe con Ovidio incorrer cenfura . L’ ul- 
tima parte di quel verfo in Ovidio é va- 
na e fuperflua y ma in Milton giuda , e 
bella . 

Jamque mare tellus nullum dif crime» ha» 
bebant 

Nihil niji pontus erat , deerat quoque littora 
ponto . Ovidio . 

Mare il Mare copriai Marfenza lido . Milton^ 

La prima parte„della defcizione in Mil- 
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ton non ariecipa la feconda . Quanto è 
quel che ficgue nel noftro Poeta Inglefe 
in quella occafione , più grande e folenne . 
E»tro a' vajii Palazzi ove purdianxi 
Regnato il Luffa avea\ marini moftti 
■ Nido e tana facean : 

Che quel luogo delle metainorrofi , do- 
ve i moftri Marini nuotavano , dove le 
Capre folevano pafcere. Il Lettore tro- 
verà molti altri palTr fomiglianti nelle 
Latine e Inglefi defcrizioni del diluvio, do- 
ve il noftro Poeta àvifìbil vantaggio. 

Etra opprefla da nuvole, le ruinofe piog- 
gle , le inondazioni de’ Mari > fon defcri- 
zioni degnilfime d’ olTervazione . La cir- 
collanza appartenente al Paradifo è sì va- 
gamente immaginata, e convenevole ai 
fentimenti di molti dotti Autori , che non 
poffo aftenermi di collocarla in quello 
foglio. 

Dalla forza delV acque anche allor quefia 
Monte dì Paradifo dalla fua 
Sede rimojfo fa : de' flutti il corna 
L' urterà con le fue guafle verdure 
Già pe'l gran Fiume ^ egli alberi a feconda 
Entro al P aperto Golfo ^ ivi a reflarf 
Ifola [alfa e Jflerile , un ricovro 

D' 
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D* orche e di foche ; e de' marini mofirr 
A gli ululanti rauchi echeggiante : 

11 PafTaaaio del Poeta dalla vifionedel 
diluvio, al dolore che ne forge in Adamo- 
è d’un’eftrema grazia, e copiato da Vir- 
gilio, ancorché il primo penfiero intro- 
dottovi fia più limile allofpifito d’Ovidio^ 

Oh comi allor t' addoloraci Adamo'. 

Dì tutto il germe tuo la fin mirando t 
Depopolazion ! mifera fine ! 

Te un altro di lagrime diluvio^ 

Altra di duolo inondazìon fommerfr g 
Aforbendoti al par de^ figli tuoì^ 

Sin che tì rilevò con man gentile 
L' Angelo e in pii ti fofienefii al fine g 
Ma fconfolato qual fremente padre 
Sovra i corpi de* fiuoi figli eh' a un tratto 
Tutti fpenti gli fur fu gli occb) fuoi: 

Sono flato più particolare nelle mie ci* 
tazioiYt delKundecimo libro del Paradifo ^ 
perduto, perché non é generalmente con- 
tato fra i più notabili di ^uel Poema per ^ 
lo che , forfè chi legge potrebbe facil- 
mente trafeorrere que’ divertì palli in elfo 
che meritano la noftra ammirazione . L 
undecimo c duodecimo fon invero fondati 
fu la foia circoflanza della partenza dc^ 

ooflri 
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noftri primi parenti dal Paradifo; ma an- 
corché queda non fia di per fe un fogget- 
to canto fublime quanto quello della mag- 
gior parte de’ precedenti libri , ella é pur 
difFufa, e divcrfificata con tanti e tanto 
forprendevoli incidenti, e grati Epifodj ; 
che quefti due ultimi libri non ponnori- 
guardarfi come parti ineguali di queftodi- 
vino Poema. M’é d’uopo aggiugnere in ol- 
tre che fe Milton non avelTe rapprefen- 
tato i noftri primi parenti fcacciati dal 
Paradifo, la Tua caduta dell’ uomo faria 
ftaca non compiuta, e per confegueuza 1‘ 
azione imperfetta, 

SPETTATORE DECIMOOTTAVO , 

Segnìu! irrìtant animos demi a per aures 
Quam qua f uni oculìs [ubjeBa fidelibus.Hor. 

M ilton dopo aver rapprefentato in 
vifione l’Iftoria dell'Uman Gene- 
re fin al primo gran periodo di natura, fpc- 
difce il refto in narrazione. Egli divisò 
una bella ragione per il proceder dell’An- 
gelo con Adamo nella fteflTa maniera ; an- 
corché la vera ragione fenza dubbio foffe 
la difficoltà ch^avria trovatali Poetanell* 

om- 
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ombreggiar una Scoria tanto mifta e com- 
plicata d’oggetti vifibili . Avrei voluto 
però che r a velTe fatto , qualunque fatica 
coHatagliene folTe per via pur di vilìoni . 
Per dir francamente la mia opinione , par- 
mi che Tefibir parte dell’ Iftoria dell*ll- 
man Genere in vifioni, e parte in nar- 
rativa, fia come fe un Pittore d’illoria 
mette ITe in colori la metà del fuo fogget- 
lo, e fcrivelfe la parte reftante . S’egli é 
pur vero che mai quello Poema languifca, 
è folo nella fuddecta narrazione , dove in 
alcuni luoghi l’Autore flette così attento 
alla fcienza Teologica, che trafcurò la 
Poetica. La narrativa, pur fi leva molto 
felicemente in diverfe occafioni , dove il 
foggetto é capace d’ornamenti poetici, 
come particolarmente nellaconfufione de- 
fcritta tra i fabricatori di Babelle , e 
nell’ accennamento de’ flagelli d’Egitto. 
La tempefta di grandine e fuoco, coll’ 
ofcurità che coprì la terra tre giorni , fon 
defcritte con grand’energia. Il vago paf- 
fagio che fiegue , forge da i fublimi in- 
dizi nella Santa Scrittura . 

E domato così da dieci piaghe 

Del fiume il Dra^o f opporrà jfi allora 


Digilized by Google 


2j6 spettatore 

A lafciar via partir tutta Ifraelcy. 

Umiliar fi fi a vifio fovente 

L* ojlinato fuo cor\ ma come ghiaccio 

Che dopo disgelar ì ,più fi congela , 

Più indurato ancor fia ^finche in fuarahbia 
- Q^uei che pria congediò ^ perfeguitando ^ 
Con tutta r Ofie feco, il mar lo ìnghiotta “ 
Mentre lafcia pacargli altri ^ qual fiopra 
. Arido fuol fra crifialiine mura y 
Starfi cosi dalla' mofaica Verga 
Impofio , - • - 

Il Dragone del fiume è un’alluftone al 
Coccodrillo , che abita nel Nilo , onde all’ 
Egitto deriva abbondanza . Quella allu^ 
lìone è prefa da quel fublinre paiTaggio in 
Ezechiele; Così a detto il Signore Iddio y ec' 
comi f opra te Faraone Re d' Egitto gran Dra^ 
gone , che giaci in mezzo de' tuoi fiumi « che 
ai detto y il mio fiume è mioy ed io- foa fatto 
da me ftefio . , 

Milton ci dà un’altra nobile e poetica im- 
magine nella medelìma defcrizione, copiata 
quali parola per parola dairidoria di Moisè. 
Tutta notte in lor traccia ei move y e il fuo- 
Appreffar da caligine è interotto 
Fin al mattino : e allor Dio riguardando 
Fra r ignea colonna e fra le nuhe\ 

Tut* 
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Tutta fconvolgera V Oftc /ifmica, 

E de' lor carri infràngerà le ruote, 

Moife per divin comando , ancora 
Difenderà la fua potente verga 
Sull' onde , e /’ onde ubidiranno al cenno : 
Ecco tornar fulle fcbierate ^quadre 

I frutti e formontar /’ Égizzia guerra . 

II difegno principale di qtiefio Epifo- 
dio, era dar ad Adamo un’idea della per- 
fona fanta, che dovca riftabilir la natura 
umana in quella felicità e perfezione ond* 
era caduta ; e quindi il Poeta fi limita al- 
la linea d’Àbramo, onde il Mefiìa dovea 
difcendere . L’ Angelo d defcritto veder il 
Patriarca attualmente viaggiando verfo la 
terra di promifftone ^ il che dà una partico- 
lare vivacitàa quefta parte della narazione . 

- - - - lo' l veggo ^ e tu no'l puoi ^ ’ 

Con quanta fede ei lancia pur quei numi 
Gli amici e il^uol nativo y un di Caldea^ 
Or pajj'a il guado d'Haràn^ e conduce 
Vafto armento , ampie greggio , e numerosa 
Servitù: non errante in povertade ^ 

• Ma tutta fua pojfejfton confida 

In Dio che igi terra fconofciuta il chiama: 
Egli or giunge in Canaan y veggo fue tende 
Accampate appo S et hem fulle projfime 

Pi^ 
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Pianure di Moreb ; quivi et riceve 
La prontejfa del dono a fua progenie y 
Di tutta quella region da Hamatb 
Aquilonar fino al deferto auftrale y 
( Le cof e ancor. _ non nominate io chiamo 
Per lor nome ) 

Siccome lavinone di Virgilio nel fefto 
deir Eneide virifimilmente , diede a Mil- 
ton il motivo di tutto quello Epifodio, 
così l’ultima linea è una traduzione di 
quel verfojdove Anchife fa menzione de’ 
fucceflìvi nomi de’ luoghi 

H<iec tum nomina erunty nunefunt fine nomi» 
ne terra . 

Il Poeta vagamente rapprefenta la gio- 
ia e l’allegrezza di cuore in Adamo fulla 
fcoperta del Melila . Ei ne vede il giorno 
da lunge per via di lìmboli e d’ ombre, e 
ne gode j ma qqando trova la redenzione 
deir uomo compita , e il Paradifo rino- 
vato, efclama in ellalì . 

. Oh infinita bontà ! Boutade immenfa ! 

Che produrrà tutto quel ben dal male , e e. 
Accennai nel mio fefto foglio fopra Mil- 
ton , che un Poema Eroico, fecondo 1* 
opinione de’ migliori Critici, deve finire fe- 
licemente, e lafciar la mente del Letto- 
re 
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re condotta fra molti dubb) , e timori , 
affiizziont e inquietudini , in uno (lato di 
tranquillità e fodisfazzione . Il foggetto 
di Milton per tante altre qualità commen- 
dabile, era deficiente in quella partico- 
larità. Qui dunque^il Poeta mofira un ec- 
cellente giudizio, nonché bclliflìma in- 
venzione nel trovar un metodo per fuppli- 
re quello naturale difetto neirargomento: 
così egli ci lafcia veder infine l’averfario 
dell’ Uman Genere nel più infimo (lato di 
mortificazione. Lo vediam morder cenere, 
intrifo nella polvere , e vie più immerfo 
in tormenti. Al contrario i nollri due pri- 
mi parenti fono confortati in fogni e *vì- 
fioni , rallegrati con promelTe di falvazio- 
ne, e folle vati a fperanzadi felicità mag- 
giore che la perduta. In fomma Satana 
vien rapprefentato miferabililfimo nel col- 
mo de’ffuoi trionfi, e Adamo trionfante" 
neirellremo della fua miferia. 

11 Poema di Milton termina molto no- 
bilmente. L’ ultime parlate di Adamo e 
dell’Arcangelo fon ripiene di fentìmenti 
morali c illruttivi. Il fonnod’Eva, egli 
effetti che ne calmano il perturbamento 
dell’anima, producono la medefima fotta 

di 
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di confolazione nel Letrore , che non può 
leggere Tultima bella parlata afcritta al- 
la madre deli’ Unian Genere', fenza un 
interno piacere c. fodisfazzione . 

tornii ove andaftì io foi che Dio 
Nel \onno è ancora , e’ fa fuòi mejft i fognij 
Che propizi fi mandommi a pref agire 
Qualche gran bene fin da quando afflitta 
£ dal cordoglio fianca a dormir caddi : 
Guidami^ indugio in me non è, V andarne 
Teco , è lo.fieffo a>me che qui refiarmi : 
Come lo fiarvi fenza te, farebbe 
L' i fi efo che malvolentier partirne , 

Tutto quello che al del foggiace , e tutti 
I luoghi a me tu fei: Tu eh' ai per mio 
Perverfo error , dal Paradifo efiglio. 
Quefio'ìn oltre, e certijfimo conforto 
Reco di qua \ eh' io già perdendo il tutto \ 

( Tal concejfo e a me indegna alto favore } 
Pur la fonte farò donde il promeffo 
Seme verrà rifi ora tor del tutto. 

Ne’ verfi feguenti onde finifee il Poe- 
ma fcincillano radianti immagini ed efpref- 
fioni poetiche . 

Eliodoro nell’ Etiop^iche c’ informa che 
il movimento degli Dei differifee da quel- 
lo de’ mortali in quefto j i primi non muo- 
vono 
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vono i piedi , nd procedono a paflì ; ma 
fcorrono immobili fu la fuperficie della 
terra. OlTcrvifi quanto poeticamente Mil- 
ton faccia così mover gli Angeli , che do- 
vean impolfelfarfi del Paradifo. 

Èva V un ivtr [al madrt sì dif[e\ 

Se ne compiacque Adam^ ma m,n rifpofe . 
Troppo vicin /’ Arcangel era\ e tutti 
Difeendevano già dall' altro colle 
In fulgida ordinanza i Cherubini 
Alla lor fijfa ftazion^ radendo 
Il fuolo a guifa di Meteore \ come 
Sorta da un fiume vefpertina nebbia 
Spande fi per la piaggia paludofa 
E avanzando terren , veloce incalza 
L' Agricoltor che al fuo ripofo torna. 

Alto dinanzi a lor vien fronteggiando 
L' imbrandita dì Dio fpada , e divampa 
Feroce qual cometa j - - • 

II noftro Autore nel feguente paflag- 
gio, prefe 1 ’ idea da quello della Scrittu- 
ra ove r Angelo conduce fuor della città 
Lot e fua famiglia 

- - - - onde tofio i nofiri lenti 
Genitori per man P Angelo prefe: 

■ Dritto alP orientai porta guidoHì 
B di la ratto ancor gii per la rupe 

Alla 
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Alla pianura f oggìacente ; e [parve • 

Ambi addreto in guardar^ cc. 

La fcena che forprcnde i noilrl, primi 
parenti nel rivolgerfi al Paradifo, fa vi- 
va impre(Tlone nella nodra immaginativa, 
come pur le naturalilTime lagrime verfate 
in quella occalìone. 

Ambo addreto in guardar \ vider fu tutto 
Il lato orientai del Paradifo , 

Ondeggiar quella fiammeggiante fpada , 

E ne vider la gran porta da faccie 
Tremende e da infocate armi affollata . 
Spargere alcune lagrime natura 
Lor fece y e ne fu toftoy il ciglio afciutto. 
Tutto dinanzi a lor giacefi il Mondo 
Ove al ripofo fceglierfi dimora y 
Previdenza e lor guida . 

Se potefll prefumcr al minimo cangia- 
mento in quell’opra divina, giudicherei 
che il Poema fariafi meglio finito fenza i 
due verfi feguenti 

- m A pffjfi erranti 

Lentamente a traverfo Eden y per mano y 
Prefer la loro folitaria vìa. 

I quali ancorché belli» fon di gran lun- 
ga inferiori al precedente paflaggio, e ri- 
nnovano in mence al Lettore, Pangofeia, 
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già dall*antecedeiite conCderazione mol- 
to fcemata . 

Tutto dinanzi a lor giacca fi il Mondo 

Ove al ripofo fceglierfi dimora. 

Providenza ì lor guida . 

Il numero di 'libri nel Paradifo Perdu- 
to é fìmile a <jne* dell’ Eneide . Il noftro 
Autore nella prima edizione, divisòil Poe- 
ma in dieci libri, ma di poi feparò il fet- 
timo e il duodecimo in due, con alcune 
piccole addizioni. Fu quella feconda divi- 
lìone, a ben efaminarla, fatta con gran 
giudizio ; e non già per chimerica idea di 
ra Somiglianza a Virgilio, ma per più giu- 
da e regolar difpofizione della grand’opra . 

Quei chean letto Boffiie molti de* cri- 
tici in apprelfo, non vorranno fcufarmi 
fe non efpongo la parricolar morale incul- 
cata nel Paradifo perduto: ma io non pof- 
fo in verun contopenfar coll’Autore Fran- 
cefe che un Poeta Epico abbia primiera- 
mente a fceglier una certa morale per tef- 
dtura e fondamento del fuo Poema, e di 
poi trovar una Storia: fon però del pare» 
re , che neffun giudo Poema Eroico fo/Te 
mai» o poflTa elfer fatto, onde un’eccel- 
lente morale non po(Ta dedurti . Quell» 

che 
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che domina in Milton è la più univerfale 
ed utile , ed è in fomma la feguente, cbe 
V ubbidienza alla volontà di Dio rende felici 
gli uomini ^ e la dif ubbidienza gli rende in~ 
felici . Quella é vifibilmenie la morale 
delia principal parte delTIftoria che ver- 
te fra Adamo ed Èva foggiornanti in Pa- 
radifo, mentre ferbavano il comandamen- 
to dato loro, e fcacciatine fubito che 1* 
ebbero trafgredito . Quella è altresì la 
morale dell’ Epifodio principale che ci 
moilra come una moltitudine d’ A'ig^li 
caddero dallo llato di felicità , e furon 
gettati nell’ Inferno per ladifubbidienza. 
Oltre quella gran morale, da riguardarH 
come l’anima del Poema, ve ne fono in- 
finite altre inferiori nelle fue diverfe par- 
ti , che rendon quell’opera utile ed illrut- 
tiva più che alcun altro Poema in qua- 
lunque altra lingua . 

Glt OlTervatori deH’OdilTea, delTIlia- 
de e dell’ Eneide prefero molta cura a fif- 
far il numero de’ meli o giorni contenuti 
nell’azione di que’Poemi . Se alcuno pen» 
fa che ciò ne vaglia la pena in Milton, 
troverà che dalia prima apparenza di A- 
damo nel libro quarto alla fua efpollione 

dal 
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/dal Paradifo nel duodecimo, T Autore com- 
puta dieci giorni. Inquanto a quella par- 
te deir azione defcritta ne’ tre primi li- 
bri, ficcome non pa fifa fra le regioni del- 
la natura, cosi non mancai d’ ofiTervare 
non dover elTer quella foggetta a calcolo 
di tempo. 

O’ finito le mie offervazioni fovra un* 
opra di tant’ onore alla nazione Inglefe . 
Ne ò prcfo una villa generale fotto i quat- 
tro capi, del foggetto, de’ caratteri , de’ 

. fentimenti,e dello llile, facendo ognuno di 
loro la materia d’un foglio particolare; 
ed ò in fecondo luogo mentovato le cen- 
fure che può incorrere il nollro Autore fot- 
to ciafeun di que’capi; limitandole a due 
fogli, ancorché avelli potuto aumentare 
il numero, s’ io folli flato difpollo a di- 
llendermi in foggetto cosi difpiacevole . 
Credo però che il più fevero de’ Lettori, 
non ci troverà alcun picciolo errore di 
Poelia Eroica che non venga fotto uno di 
que’capi fra i quali ò didribuito i difetti. 
Dopo aver trattato così ampiamente del 
Paradifo Perduto, non ò potuto giudicar 
futficiente T aver celebrato quello Poema 
nel tutto, fenza difeendere alle particola- 

M rità. 
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rità. Per lo che ò dato ad ogni libro un 
foglio, e cercato non folo di moftrare che 
il Poema fia bello in generale , ma indi- 
care altresì le fue particolari eccellenze, 
e determinare ove confiftano . O’ cerca- 
to moftrare che alcuni paflì fiali belli per 
fublimità, altri per tenerezza, altri per 
effcr naturali , chi commendabile per le 
paflfioni, chi per la morale taluni per 
reprimenti e molti per erprelTione . Mi 
fono ancora ingegnato far vedere come 1’ 
Ingegno del Poeta fpicca in felici ritrova- 
menti, in remote alluflloni , o imitazioni' 
gindiziofe ; copiando o imitando Omero e 
Virgilio; ed elevando le proprie immagi- 
nazioni con r ufo di diverfi paffi nella San- 
ta Scrittura. Avrei potuto inferire ancora 
diverfi palli del Talfo imitati ; ma ficco- 
me non riguardo il Talfo di merito egua- 
le , così non volli render pcrplelfo il Let- 
tore con tai citazioni, che avrian potuto 
dar maggior onore all’ Italiano, che all’ 
Ingìcfc Poeta. In fomma ò cercato par- 
ticolarizzare quelle inniimcrabili forte di 
bellezze, che or faria tediofo ricapitola- 
re , ma fon clfenziali alla Poefia, e non 
manchevoli certo nelle opere di quello 

grand* 
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grand’ Autore . Se al principio nell 'im- 
pegnarmi in quello difegno, avcflì penfa- 
to ch’ei foflfe per condurmi a tanta lun- 
ghezza, forfè me ne farei fgomentato, 
ma la cortefe accoglienza incontrata fra 
quelli de’ cui giudizj fo grande dima, non 
mi lafcia onde pentirmi del mio lavoro. 



OSSERVAZIONI. 

N luna cola fa traviar gli uomini d’ in- 
gegno più che il voler elTere Ango- 
lari. Quando una tale affettazione viene 
a pubblica luce pervia di fcritti adorni di 
fpiritofa letteratura; pcrniciofiflimo egli 
d laiciare fcorrere 1’ una fenza freno, e 
gli altri fenza rifpoda : perché i Lettori 
fon nella più gran parte troppo foveiue 
abbagliati dal fallo fplendore della novi- 
tà, per non effer eglino abili al rigorofo 
^ ^ efame 
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efame deH’altrui raziocinio: il che invol- 
ve molta difficoltade e fatica. E quindi 
pur troppo fpelfo la verità t traveftita, e 
gli Autori, eie Nazioni fon male al pub- 
blico rapprefentati . 

Monfieur de Voltaire celebre Poeta 
Francefe , pubblicò , non à molto , un 
faggio 0 fia ragionamento critico fuH’Epi- 
ca Poeiìa nelle Nazioni Europee, da O- 
mero fino a Milton. Avrebb’egli dato un 
miglior titolo all’opra fua , fe ravelfe in- 
titolata faggio fuH’Epica Poefia, overo , 
ragionamento critico fu i Poemi Ep icì . 
Io non ò ancor mai fentito parlar di Poe- 
mi Epici Afiatici o Americani ; nè udito 
dir che vi fofiTe Epica Nazional Poefia, 
OlTervando io dunque in varie parti di 
quello nuovo trattato , molte falfe nozio- 
ni del Nazionale Italiano gufio in lettera- 
tura, e non poco di falfifiìma acutezza a 
difpregio d’uno de’ migliori nollri Poemi , 
e a dififlima di molte fuhlimifilme parti 
del divino Poema Inglefe , del Paradifo 
Perduto; pcnfai che la naturale obbliga- 
zione di difender il generale letterario gu- 
fto del mio Paefe , e l’amor della verità , 

m’àllringeiTero a vendicare duegran Poe- 

• 

t» 
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ti afTalIti da quefto nuovo ingegnoTo criti- 
co : canto particolarmente più; per aver 
io già da molc’anni intraprefa la traduz- 
zione dell’ Inglefe criticato Poema , 

Prima ch’altri veni (Te allo ft retto efam» 
delle da me trovate difettofe parti di que* 
fto faggio, fpecialmente di quelle che al 
Poema del Milton concernono ; faria d’ 
uopo o il rammentarli o il leggere quei 
dottiflìmi Spettatori, che il celebre Gen- 
tiluomo Giufeppe x\ddifon Segretario di 
Stato già fcriffe fopra il Paradifo Perdu- 
to: tal lettura ridederebbe quelle or vie- 
più al propofito e rettiflìme idee yche for- 
fè potrebbono elTere date fopite da quella 
artificiofa critica . 

1 Lettori ci vedrebbono anche Omero 
alTalito ancora in quello faggio, ce ’l ve- 
drebbero, dico, nel fuo vero lume^* ed 
appagheriano una lodevole curiofità d’of- 
fcrvare quali differenti impreflìoni un me- 
delìmo oggetto abbia fatte nelle menti 
deir_AddilTon e del Voltaire. 

Io non dirò molto in difcfa d’Omerosl 
mal trattato da quello critico • Quel di- 
vino Poeta è llato già sì vittoriofanientc 
d ifefo da ampliflìme pene ; che non à bi- 

M $ fogno 
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fogno della mia debole affirtenza . Avrei 
folamenre voluto che la incomparabile Ma- 
da ma Dacier folTc poco più lungamente 
vin'uta , per vedere Monfieur Voltaire 
parteggiare col burlefco Omero la Mot- 
te , e a un tempo iftelTo non meravigliar- 
fene, e ridere . 

Fu già da me avvertito a primo il Let- 
tore a non lafciarfi difviare da un artifi- 
ciofa maniera di fcrivere . Ora gli dimo- 
ftrerò quant’ufofia (lato fatto d’ ingegno- 
fa malia in quefto ragionamento . Che 
terminato campa favvifi nel principioap- 
parire per la libera e piena carriera dell* 
Epica! Ma in breve poi quell’ immenfo 
profpetto a poco a poco raccorcia (ì in an- 
guftiffimo fpazio ; nel particolar gufto di 
ciafcuna nazione ; c ciò, come M. V. la 
intende, per lo cangiamento giornaliera 
delle arti. 

A pagina 38. Ma non conviene delle in» 
venzìoni delf arte quel che dell' opere di na- 
tura. La fantafia medejìma onde la Poejìa 
fu inventata , cangia ogni giorno tutte le 
fue produzzioni, percìf ella ftefia è [aggetta 
ad eterne vicende , la Poejìa e la Mujìca 
di!* Perjìani differifcon tanto ddls .ttofre , 
guanto lingua. 
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Quefta nozione puòc/Ter vera nelle me- 
caniche ma non mai nelle arti liberali e 
nelle fcienze ; perch’elleno fono fifTate 
fovra fondamentali invariabili naturali e 
intellettuali principi- 

La fantafia, la quale, a fenno di M. 
Voltaire, fu inventrice della Poelìa,o- 
gni giorno produce qualche cofa di nuo- 
vo; ma non comprendo come ciò fia lo 
fteflb che cangiar tutte le fue produz- 
zioni - I coftumi e le guife tanto in pace 
che in guerra, avendo in qualche manie- 
ra cangiato, fono ftate in confeguenza dc- 
fcritte in differenti maniere; e molti nuo* 
vi nomi fonofi dati alle cofe nuovamente 
inventate o fcoperte. Ma che però? la 
Poefia non à cangiate le fue produzzioni. 
Ogni fpecie di Poefia é pure ancor la me- 
/ defima; ed in quanto all'Epica; i due più 
antichi Poemi fono quelli d’ Omero, le 
cui pedate fono fiate fenza dubbio feguite 
poi da Virgilio dall’Ariofto dal Talfo e 
dal Milton , fenza ch^ io mentovi j\rifio- 
tile il quale da que’ due Poemi trafle le 
regole ch’egli diede dell’ Epica . Armi 
battaglie affed; valore vittorie fconfitte 
&c. fono fiate le medefime da Achille fi- 

M 4 no 
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no a Rinaldo c Tancredi. 

La polvere da fchioppo è moderna in- 
yenzione , e benché abbia cotanto altera- 
ta l’arte della guerra; con tutto ciò i fol- 
dati dicono che la maggiore uccifione ac- 
cade quando fi viene alTarmi bianche: an- 
tica maniera di combattere. 

II maggior cangiamento é avvenuto nel- 
la Religione , e quello à folamente alte- 
rato l’oggetto dell’ adorazione ed il rito. 
Tempi Altari Sacerdoti Adorazione Pre- 
ghiere &c. non anno cangiato i lor nomi. 
Tutte le umane palfionij tutti gli oggetti 
di natura i più convenevoli a belle de- 
fcrizzioni a fimilitudini , fono fiati feui- 
pre gl’ifielfi non folamente fin da Omero, 
ma fin da Adamo, e faran tali fino alla 
fine del Mondo . 

Dov’è dunque , di grazia, quello can- 
giamento di produzzioni nella Poefia ? la 
novità delle cofe e de* cofiumi e le dilfe- 
renti maniere d’efprimerli , fannouna per- 
petua varietà , ma non cagionano mai al- 
terazione alcuna nell’arte, e non cangia- 
no le di lei produzzioni. 

Legganfi per cfcmpio, ì duelli fra A- 
chilc ed Ettore, con lancia e fendo*, fra 

Enea 
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Enea e Turno con un Giavelloto c un Ter- 
mine, di poi fra Sacripante e Ruggiero e 
fra Ruggiero e Rodomonte: editi fine fra 
Trancredi e Clorinda e fra Tancredi ed 
Argante con ifpada e feudo : fi comparino 
tutti; e non vi fi troverà altra differenza 
che quella del combattere . L’ ifteffo corag- 
gio intrepidità e attonitezza fono fiati e- 
gualmente bene e in varie maniere deferir- 
ti da tutti quattro quefii fublimi Poeti : il 
che porge sì beila varietade a i Lettori, 
benché la rofa deferitta fiafempre l’iflef- 
fa ; due che combattono , uno perditore, 
c l’altro vittoriofo. 

Ettore priega che il fuo cadavere non 
fia gettato a i cani : Religioio abborri- 
mento di quell’età . Turno non dimanda 
né perdono né vita, ma folo che il fuo 
corpo fia refo a’ Tuoi Genitori : Religiofo 
pregiudizio della medefima fpecie. A Ro- 
domonte viene offerta la vita; egli la di- 
fprezza , ed al fine morendo; 

Alle [quallide Ripe d' Acheronte 
Sciolta dal corpo più freddo che giaccio 
Befiemmiando fuggì r Alma fdegnofa 
Che fu sì altera al Mondo e sì orgoglìófa. 
Clorinda concede e domanda perdono, 
M j e de- 
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e (lefidera battefimo dairavverfario: nuo* ' 
va nozione dì Religìon nuova . La vita 
fu ancora offerta ad Argante s’ egli volea 
cedere al valore o alla fortuna del fuone* 
niico; egli la prende a fcherno 
— pitto audace 

No» fè natura di timor capace: 
Ricombatte , e muor come vifTe ; 

Moriva Argante^ e tal moria qual vijfe y 
Minacciava morendo^ e non Ungula, 
Superbi formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur ^ l' ultime voci. 

Voi ben vedete ne’due ultimi Poemi la 
maniera , di combattere molto differente da 
quella d’ Omero e Virgilio, perché le ar- 
ti della Gioflra e della Scherma eran di 
gran lungo migliorate . 

Vedete pur anche le differenti nozioni 
di Religione. Q^efti due ultimi Eroi non 
lì curavano di quel che avveniffe de’loro 
cadaveri : Clorinda non penfa ad altro 
che alla Salvazione dell' anima . Ma le 
morti d’Ettore dì Turno di Rodomonte e 
d’ Argante tutte accadono alla fine de* 
Poemi, ed a un ifteffo propofito; la pri- 
ma per reccidio di Troja: la feconda per 
far rimaner Enea iiberofignore del Lazio r 

la, 
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la terza perché la Francia foflTe totalmen- 
te libera da’ Saraceni : e la quarta per la 
liberazione di Gerufalemme ; tutte diffe- 
renti rifpettive mire de’ quattro grandi 
Poeti. E chi può negare che gli ultimi 
tre abbian copiato Omero non folo in que- 
lla circoilanza, ma in tante altre parti an- 
cora de’fuoi due poemi, di quante eran 
capaci gli loro.*^ Le cofe fono fiate le me- 
defìme in tutte quelle produzzioni . Ma- 
ghe Giganti Moftri òcc. fono fucceduti a 
Dee a Ninfe a Calipfo a Circe a Polife- 
roo; gli uomini agli uomini , i Santi agli 
Dei , ed in Milton gli Angeli agli Eroi . 
E’ sì lontano che la fantafia abbia can- 
giato tutte le produzzioni della Poefia ; 
quanto è vero che fe tutte non lì riguar- 
dano con occhio poetico *, non parreb- 
bono fe non una Totologia : e pure quan* 
do con occhio poetico fono riguardate » 
quanta varietà mai porgono al Lettore I 
La pittura la Scultura e F Architettura 
fono (late fempre riflelTe dall’Auge del- 
la lor perfezzione fino a*nollri tempi; il 
loro corfo è flato interrotto dall’jgnoran- 
za e dalla barbarie delle Nazioni , nelle 
quali o non fi dipinfe punto o molto ma- 

M fi le, 
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le, e fi fabbricò peggio. Ma può alcuno 
dire che in «^uei tempi e Nazioni fi fapef- 
fe Tane del dipingere o del fabbricare.-? 
Quelle arti non fono mai fiate cangia- 
te y perchè fono filTe fopra invariabili 
principi . 

O’ vifio belliflìme Statue degli antichi 
Greci , ò poi vifione del Buonarota del Vol- 
terra, Algardi, Bernini, Gerardon , ed 
ultimamente de* miei due amici Le Gros 
e Rufconi; quali egualmente belle , con 
più e con meno gradi di bellezza; ma tut- 
te dagrifiefli princìpi dell’ arte , tendenti 
e molto approifimantifi alia efirema per- 
fezione . 

Siamo ora al volo del noftro Autore , fi- 
no in Perfia. Se la Poefia e la Malica de* 
Perfiani differifcono contanto dalle nofire; 
• ardifco dire ch’efli non anno nè l’una né 
r altra . Di che mai può la loro Poefia trat- 
tare ? che mai efprimere , fe non le umane 
pafiioni , fe non le belle produzzioni del- 
la natura? Che inventare, fe non allego- 
rie Romanzi favole ed Incanti che riferire 
fe non umane , diaboliche , angeliche o di- 
vine gefie.^ Dovrà un Poema Epico Perfia- 
no elTer difiimile da’nofiri ; perch' è Per- 

fiano? 
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fiano ? Ci fono cognite le loro antiche e 
moderne guerre ed Eroi, perfone tanto li- 
mili alle Europee, quanto uomini ad uo- 
mini ; e perché l'Epica Poefia loro non 
dovrebbe eflTete fimile alla noftra ? Fiumi 
Rufcelli Monti Pianure Bofchi Nuvole 
Sole Luna &c. non fono eglino nella Per- 
da come altrove ^ potrebbe alcun Poeta 
Perdano dire che Zeffiro move gentifmen- 
te la radica d’ un albero , e che i SalTolini 
fcorrono mormorando per entro l’immobi- 
le rufcelletto ? 

C'afcuno che percuote fulle corde d’uno 
ftromento ; fa del rumore , ma fe non le 
tocca fecondo le regole de ì toni e delle 
mifure, non ne produce Mudca. L’ultimo 
Ambafciador di Marocco diede un concer- 
to a palazzo in una notte di corte, fuona- 
to e cantato dal fuo (Irano corteggio. Ma 
quel rumore , e quel gnaulare potrebbe 
.mai chiamard Mudca? 

La novità non condfte nelle cofe infe 
delTe, ma nella frafe con la quale s’efpri- 
mono ; non nelle produzzioni , ma nella 
maniera . Il differente lume nel quale d 
riguardan le cofe , è la forgente perenne 
delia novità. 

^ Ab- 
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Abbiamo fublimi avvanzi della Poefia 
Orientale ne’Salmi, nelle opere di Saio- 
mone e ne’ Profeti : ed è agevole a cono- 
fcerfi che la fublimirà confirte nelle me- 
taforiche frafi e nella grandezza della loro 
immaginazione , derivare dal diverfo lume 
in cui rignardavan le cofe. 

In fomma la Poefia in tutte le fue fpe- 
cìe allora è più perfetta ; che imita più la 
natura delle di lei produzzioni più belle; 
Per lo che la Poefia, come il fuo folo mo- 
dello natura; rinuova sì, ma non cangia 
mai le fue produzzioni . Fin quando ella 
inventa il meravigliofo, come le trasfor- 
mazioni i cavalli alati &c. non fa altro che 
congiungere differenti naturali cofe che 
non fono mai congiunte in natura . La 
mente non può efprimere alcuna imma- 
gine che non le fia già pervenuta per 
via de’fenfi. 

Mi conviene domandare fcufa al Letto- 
re per averlo sì lungamente tenuto fopra 
quello fuggctto , e ripetutegli cofe eh’ egli 
già ben fapeva -, ma ve n’ era quafi ne- 
ceffità , per confutare quel falfo razioci- 
nio fu ì quale M. Voltaire à fondato la fua 
critica , e per lo quale intende provare alla 

fine 
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fine, che un Poema Epico Francefe debba 
e(Ter quafi affatto differente da tutti gli al- 
tri Poemi Epici . 

A pag. 59. io devo dare la definizione 
dì un abito ^ io non devo deficrìverne uno par- 
ticolare. Ciò folamenre prova che una de- 
finizione non é una deferizzione • 

Pag. 42. E' tanto facile diftinguere un Au- 
tore Spagnuolo , Italiano 0 Inglefe al loro fi- 
le; quanto il conòfeere dal loro portamento 
favella, e fattezze , in qual paefg fian 
nati . 

Ammiro molto la facilità con la quale 
il noftro Autore diflingne le Nazioni allo 
ftile. O’ Tempre penfato che il paefe na- 
tio d’un Autore fi difeopriffe o dalla Tua 
lingua o da quel ch’egli riferifee de Tuoi 
tempi, della fua patria o di femedeHmo. 
Suppongafi in una culta lingua ( nella Fran- 
cefe ) una buona traduzzione delle vite di 
Plutarco, fuppongafene ancora e 1 origi* 
naie e la di lui memoria perdutine : Ven- 
ga poi quel libro alla luce co 1 nome del 
, Francefe Traduttore nel Frontel pizio ; chi 
potrebbe mai conofeere dallo rtile fe 1 Au- 
tore ne foffe un Greco, e non un France- 
fe ? V’d un tal grado di perfezzione e di 

gufio. 
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gufto, il quale, quando gli Autori ed i cri- 
tici v’arrivano , gli rende tutti d’una fo- 
la Nazione, chiamata la Repubblica Let- 
teraria . Hamelot , la Bruyere , 1’ Arci- 
vefcovo di Cambraja &c. Addifon , gli Au- 
tori degli Speéìators &c. Tatlres &c. 
Bembo y Caftiglione , della Cafa &c. po- 
trebbono tutti allo ftile paflTare per Pae- 
fani; eglino penfano con pari grado di per- 
fezione , ed il loro ftile va d’ egual paflb 
co’ loro penfieri. Le Iftorie di Tucidide e 
del Segretario Fiorentino mi pajono fcrlt- 
te dalla meiefima mano, come le Storie 
di Livio e di Guicciardini : quando leggo 
Addifon mi par di legger Platone : una 
egualmente chiara facile e gentile manie- 
ra di penfare e di fcrivere apparifce nell* 
opere d’amendue . La differenza da uno ad 
un altro Autore non procede dall’ effer e- 
glino di quefto o di quella Nazione, ma 
folamente da una tale o tale altra maniera 
di penfare e d'efprimerfi . Un buon Poeta , 
Oratore o Iftorico fono come unbuonMai* 
tematico in ciò: fia egli pur di qualfivo- 
glia Nazione J avrà le fteffe nozioni che 
gli altri buoni Mattematici anno in tutte 
le altre parti del Mondo. Ma che in- 
tende 
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tende Monfieur Voltaire per iftile Nazio- 
nale ? Io non ò mai faputo e/Tervi altro 
ftilc fe non quello che forge dalla mate- 
ria di che fi fcrive . Un Elegia Francefe 
è d’uopo che fia fcritta nello ftile elegia- 
co d’una Inglefe o Latina , altrimenti non 
farà un Elegia . 

Pag. 41. Da i loro differenti caratteri de- 
riva quelf avverjione che ogni Nazione mo- 
jlra al gufto della fua vicina. 

II Lettore può cominciare a fcorgere in 
effetto la mira del noftro Autore . A me 
pare aver provato il contrario di quello 
Nazionale difgufio. Dall’ invidia e dall* 
intereffe in materie o dello fiato o del 
co(nmercio , vien cagionata difcordia nel- 
le Nazioni , ma non mai dalle lettere . 
Non v’ è altra guerra letteraria fe non la 
ricerca della verità nelle fcienze, e l’emu- 
lazìone nelle arti, la quale non é più fra 
Nazione e Nazione, che fra uno ed altr’uo- 
mo. No, che non v* é Nazional gufto 
nell* arti e nelle fcienze. Quindi é che fe 
la battaglia degli Angeli nel Poema di 
Milton non incontrarebbe il gufto France- 
fe ; Tutto l’altro culto refto del Mondo , ov* 
ella avria fomma approvazione , fi ride- 
rebbe 
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rebbe della Francia . Ma io non dirò mai 
con M. Voltaire che una tale battaglia 
non avrebbe ottimo incontro in Francia, 
in una Nazione cotanto letterata , e in una 
Nazione che per religione crede quel fat- 
to, fu ’l fondamento del quale Milton à 
fabbricato. Il narramenfo di quella batta- 
glia in tante particolari circodanze , é lo 
abbellimento per via d’immaginazione che 
M. Voltaire ftabilì a pag. 40. come uno 
de i due fondamenti d’ un Poema Epico. 
Q iiando io era in Parigi, feci quivi cono- 
fcenza con alcuni Letterati Francefi che 
intendevano la lingua Inglefe ed aveaa 
letto il Poema delParadifo Perduto ; Egli- 
no ammiravano il racconto di quella bat- 
taglia come una belliffima poetica defcriz- 
zione . Uno di loro, il cui nome non mi 
fovviene, ch’era grande amico dell* eru- 
ditiffimo Nobile Veneto Abate Conti; 
aveva incominciato a tradurre quel Poe- 
ma; Quando io gli lefll la mia traduzzio* 
ne degli due primi libri ; egli dilfe che ve- 
ramente la lingua Italiana era la più at- 
ta ad una tale imprefa , e che la France- 
fe non avrebbe potuto mai farne una tra- 
duzzione così litterale, per molte ragioni 

eh’ 
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ch’egli allegò, la principal delle quali 
era la mancanza del verfo fciolto ; Verfo 
ufato a primo da’ Poeti Italiani. 

E’ parrà ftrano a M. Voltaire quand’ egli 
vedrà la molle ed effeminata lingua Italiana 
ergerfì alla fublimità, ed a luogo e tem- 
po aver la forza e la maellà di quella del 
Milton . 

Il Paradifo Perduto del Milton può benif- 
fimo tradurfi in Francefe ; fe fi volcffefe- 
guir r efempio deir incomparabile Madama 
Dacier , che traduffe Omero in poetica prò* 
fa; la quale é il verfo fciolto Francefe : Ve- 
rità ben conofciuta dall’ Arcivefcovo di 
Cambray,il cui Telemaco, io ftimoeffere 
il miglior Francefe Poema Eroico. 

Pag. 42. Quindi % che le lunghe tìl(^ fJO- 
bìli parlate di duna e d' Augufio in Cor- 
mille non farebbero tolerate fu ’l Teatro In- 
glefe . 

La più lunga parlata in quella Trage- 
dia é di 104. verfi nell’Atto I. Scena 
anzi, ardifco dir, la più lunga intuitele 
Tragedie Francefi . Daquella propofizione 
egli tira quella generai confequenza j che 
r udienza Francefe è avezza a lunghe par- 
late fu ’l Teatro e le ama. Nuova Logi- 
ca 
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ca alla quale M. Voltaire é molto dedito ! 
Ma vediamo fe l’udienza Inglefe Colera 
tal lunghe parlate: fe quella nazione , que- 
lla libera nazione avezza a fentire lunghe 
dicerie fin dal ceppo o dalla forca, e ad 
afcoltarne lunghiflìme in parlamento non 
che a leggerle quando fono ftampate , e ciò 
dal più grande all’ infimo; vediamo fe di- 
lama le lunghe parlate in Teatro. 

Nel Re Enrico iV.una delle più appla- 
udite Tragedie di Schakefpear , Atto g. 
Scena a. v’è una patetica parlata del Re 
di 99.verfi, interrotta una fol volta dal 
Prencipe fuo Figlio con un verfo e mezzo ; 
la quale è di foli cinque verfi più corta del- 
la più lunga di Ginna. 

Nella vita e morte del Re Riccardo II. 
Atto V. Scena IV. il Re in prigione fa un 
foliloquio di 65. Verfi ; Parlate di 40. e 50. 
verfi fono comunilTimc fu’l Teatro Ingle- 
fe e nelle Commedie e nelle Tragedie. 
Ma infine, che forta di Logica è quella ? 
Da una 'maggiore particolare, e da nna 
minore fai fa , dedurre una generai confc- 
quenza ! 

Pagina 45. La Seguente fianxa del T affa 
è ammirata in Italia , imparata a mente , e 
nella bocca di tutti . C’o- 
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Colei Sofronia , Olindo egli s"* appella , 

Ambo &c. 

E’ la decimafefta del cantofecondo.il 
noftro Autore procede con la medefìma 
Logica . Non v’ è mai (lata una più falfa 
fuppofiz'one ! • Veneziani Gondolie- 

ri che fanno a mente quafi tutto il TafTo 
c l’Ariofto ; non allegherebbero quella 
flanza per una delle più belle òcl Tallo ; 
Quel eh’ eglino e il rimanente di tutta Ita- 
lia generalmente ama più nel TalTo, dii 
fettimo canto : quella vaghiflìma parte 
deir Epifodio d’ Erminia ammiran tutti e 
la cantano . M. Voltaire avria dovuto trar 
da quel canto la confequenza del Nazio- 
nal gullo Italiano, e non da (juella danza, 
la di cui troppo ricercata fimetria non fa- 
rà mai iodata da’Francefi e dagl’ Inglefi 
non più che lo folfe mai dagl’italiani, i 
quali con permiifione di M. Voltaire, vo- 
gliono ancora una grave e maeftofa fem- 
plicità nell’ Epica; ficcom’ egli può feor- 
gere nel loro generale gufto per quel fet- 
timo canto . 

Non fu vera^nente oncfto tratto il rap- 
portare una tale danza del Tadb, in pro- 
va del generai gudo della nodra Nazione. 

Vo- 
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Voglio anch’ io riferire uno o due paHi trat- 
ti dalle opere di due de’ migliori Poeti 
Francefi. Nel Cid tragedia celebratifli- 
ma di Pietro Corneille nella Scena 3. At- 
to 2‘ Cimene alla funefla nuova che il 
fuo amante le avea uccifo il Padre , dice 
Pleurez pleurez mes 9eux.^Ì3^fondez vou r en eau\ 
La Moitie de ma Vie a mis Vautreau tombeau , 
Et m* oblige a* vanger apres ce coup funefie , 
Celle que ]e n ai plus fur celle qui me refi e : 
OlTervifi che nella Gerufalemme libe- 
rata quella ftanza è detta dal Poeta ; ma 
quello Epigramma é pronunciato in Trage- 
dia dalla principal donna e nel Colmo dell’ 
infortunio . 

Nell’ Opre di Boileau fi trovano quelli 
due confecutivi Epigrammi . 

13 - 

Su r Agefilao di M. Corneille 
J' ai và r Agefilas 
Helas \ 

* 4 - 

Su l’Attila del medefìmo Autore 
Apres V Agefilas 
Helas ! 

Mais apres /’ Attila 
Boia ! 

lo 
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lo non poffb dire di ^uefti verfi quel che 
M. Voltaire difTe di quella ftanza del Taf 
fo, non v’ é nulla in quelle linee, cheof- '• 
fenda il buon fenfo. Furonvi mai parole 
più tintinnanti , fimetria più ricercata, 
penfieri più rivolventifi , anzi Epigrammi 
più puerili e più infignificanti di quelli due 
ultimi? Non faranno, credo io, applaudi- 
ti né da un Italiano né da un Inglefe Let- 
tore , i quali ricercano una più feria , e una 
più maeflofa femplicità e più vere e più 
appaflìonate e più naturali efpreiriont nel- 
la Tragedia, come pur anche non cotan- 
to inlipido lepore nell’ Epigramma . 

Non Ila però mai ch’io dia bialìmo al- 
cuno a quei due grandi Autori Francefi ; A?o» 
e^o paucis offendar mttculis : Come ancor non 
Ila mai che da quelli pochi vorfi o d’ al- 
trettali di limili Autori io deduca il gullo 
nazionale di Francia . 

O’ letto ed intendo i miglior libri Fran- 
te fi , fono fiato due voltea Parigi , ò cono* 
feiuto e converfato alcuni di quegli ottimi 
Letterali . M Voltaire intende forfè ma non 
à certamente letto fe non tre o quattro Au- 
tori Italiani , non é mai fiato in Italia , non 
ò mai forfè converfato con alcun letterato I- 

talia- 
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taliano', e pure per una fuperiorìtà d’ Inge- 
gno, o degaiecé de Coeur arrifchia guedo 
audaciflìmo quello rconfìderacidìmo colpo 
contro a nulla meno che aduna intiera na- 
zione , ad una Nazioaa la quale in fatto 
d’ Epica Poefia ebbe Ariofto e Taflb , quafi 
dugento anni prima che la Francia avelTe 
Monfieur Voltaire. 

Pag. 43. e 44, Fr<i m«hi pajft di ìiilton , 
da' quali ogni Francefe refierebbe forprefo^ Jo 
dimando permijftone d' alle g'tr ne uno che a qui 
più parteggiani , che Critici : figli è nel prima 
libro . 

Verfo 58. 

A un tratto^ lunge quanto Angeli fcorgono , 
Egli agguardù lo fpaventevol fito^ 

Deferto, fiero: orribile fondura 
Intorno a tutt' i lati fiammeggiante 
Qual gran fornace I e pur da quelle fiamme 
Lume non già, ma ofcurit'a vifibile 
Efce a [coprir fol di miferìe afpettì 
Regioni d: trìftezza , ombre dolenti i^c. 
Antonio de Solis nella Tua eccellente 
Iftoria del Medico avventurò lo (leflb pen- 
derò , allorché parlando del luogo dove il 
Re Montezuina era folito confultare le fuc 
Deità, diiTe : Era una larga ofcura e fot- 

terra 
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terranea volta, ove alcuni fquallidi ceri da- 
vano giuftamente lume abbaftanza per ve- 
dere r ofcurità . 

Non fu, certamente prefo in alcuna cri- 
tica sì groffo abbaglio. Fra 1 ’ ofcurità vi" 
fibile del Milton e il lume bartanto a ve* 
derer T ofcurità , del de Soiis; v’é tanta 
differenza; quanta ve n’d fra la Poefia e 
rirtoria , o fra il de Solis e Milton. Bi- 
fogna non aver alcuna poetica cognizione 
per non ravvifare la bellezza dell’ epiteto 
vifibile trafportato dagli occhi del Letto- 
re alla ofcurità. Ofcurità vifibile è quel 
che noi dichiamo Opaco, ed ofcurità e- 
ftrema è ciò che noi intendiamo perBujo: 
(ìcchè diremmo vifibile ofcurità, non mai 
Bujo vifibile ; perché vi fono gradi d' 
ofcurità; ma non già di Bujo. Da quelle 
fiamme ufeivauna vifibile ofcurità , un pal- 
lido e trirto barlume che fervi va a feopri- 
re afpetti di niiferia, reg’oni di trirtezza, 
dolenti ombre (?f c. Ciò ficuramente intefe 
M'iton per vlfi bile ofcurità , ed egli inten- 
deva la forza d’una Ingìefe poetica frafe, 
megl'o, molto ineglio che il fuo Critico 
Francefe: c c'ìe tale foffe l’intenzione di 
Milton; evvene prova infallibile ael me- 

N de fimo 
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dcfìmo canto al verfo 225. della mia Tra- 
durzione é Satana che parla al fuo compa- 
gno Belzebù . 

Vi Ai cotejìo fpaventofo piano 
Fiero f deferto^ in abbandono il Sito 
Della Defolazion y vuoto dì luce.^ 

Se non quanta izu getta orrenda e pallida 
Di quelle fiamme livide il barlume . 

Or com’è polllbile dì non ìfcorgere la 
vada difproporzfone fra quella bdliflìma 
poetica frafe. 

----- ma ofcurita vifibile 
Efce a [coprir fol di miferia afpettc y 
Regioni di trifiezza ombre dolenti: 

E quella cattiva iftorica efpreflìone.* 

I Ceri dava n giuftaniente lume abbartan- 
za per vedere l’ ofcurltà ? Nell’ una è 1 ’ of- 
curità vifibile che difcopre afpetti ,e nell* 
altra è il lume che fa vedere l’ofcurità. 
Nella prima v’dun bel fenfo poetico ; nel- 
la feconda non v’d fenfo veruno'* Afpet- 
ti di miferia poffono eflere difeoperti ma 1’ 
ofeurità non può eflTer mai vifta * Avven- 
turare fu ’l nonfcnfo,é avventurare dave- 
ro ; e così Monfieur Voltaire à fatto, 
comparando un così gran Poeta che può 
avventurarli , ad un Ifiorico che non de- 
ve 
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vernai arrifchiarfi a poetici voli. 

Forfè che potrebbe/! emendare guelluo- 
go del de Solis come un errore di /lampa , 
elegger/! per vedere nell’ ofeurità e render- 
lo cosi degna i /lorica fra fé : Disfido M. Vol- 
taire a far lo /le/fo in quello di Milton. 

Pietro Danct, nel fuo perfetto Dizzio- 
nario Francefe e Latino, traduce l’Opa- 
ca Locorum di Virgilio Les lieux obfcurs; 
per lo che può veder/! che 1’ Obfcurite in 
Lingua Francefe non /igni/ìca privazione 
d’ogni luce: poichd Opaca Locorum non 
fon altro che luoghi ofeuti dov’èlumeba- 
fìevole a vedere oggetti. Ei ora M. Vol- 
taire può dichiarir/i che la vi/ibile ofeu- 
rità di Milcon , è la /le/Ta cola che quel 
debole barlume che il fuo gran giudizio 
diede a pag. 49. alla luce de i raggi d’O- 
mero, che giunge agli occh; de’ Lettori 
per la lunghilfi ina via di tanti fecoli . 

Pag. 44. N')K mi bifo^Hitno più efsmp'i per 
dlmofìrare che vi ]ì(t il guflo Nnztofjnle . 
Che ne dici o Lettore ^ parti egli che 
Pvl. Voltaire abbia d’ uopo o no di più efern- 
p) La dimo/lrazione è a lui cofa facile; 
la dimo/lrazione , la quale coda cotanta 
fatica ad altrui fin nelle cole mecaniche ! 

N 2 Io 


Digitized by Google 



»9* OSSERVAZIONI. 

10 credo che vi fia differente Nazional 
guflo in veftìre in parrucche in vivande, 
ma non lo concedo nel buon fenfo, nelle 
arti liberali , e nelle feienze . La Poefia 
alla moda di Parigi non s’è veduta fino 
ad ora . 

Pag. 46. Il noflro giufio rifpetté verfo gli 
Antichi divieti una mera fuperfiizione\ fe ne 
travia in un audace di f prezzo de* noftri con- 
finanti e de' Paefani. 

In quanto a quello giuflo rifpetto che 
abbiamo verfo gli antichi Autori ; la mia 
differentlffìma opinione fi è; che il lode- 
vole effetto il quale in noi ne deriva, è 
l’altrettanto giufla flfma che abbiamo c- 
de’ Paefani e degli Stranieri moderni: i 
quali pregiando imitando ed emulando gli 
Antichi; pcnlano a noflro modo . E que- 
lla fomiglianza in maniera di penfarc c 

11 fondamento della reciproca filma . M* 
Voltaire fi è montato veramente foggetto 
a quella mera fuperflizione che travia P 
uomo a difprezzare i mode/ni : ma cotefta 
fua mera fupcrilizione non proviene al cer- 
to dal rìipetto circgli à per gli Antichi* 
N’é teftimonio Omero. 

Pag. 47. Che M. Voltaire abbia così 

. im- 
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imparata la lingua Inglefe , io ne ammiro 
la vanità d’alferirlo del pari che quella 
vaga fimilitudine della Nutrice a cui non 
difpiacciono le balbuzienti articolazioni del 
fuo allievo ; e particolarmente quando efla 
lo ajuta . Io fono flato ormai piv\ di do- 
dici anni in Londra, e mi fono applicato 
alla intelligenza di sì copiofa lingua, per 
lo che mi fon creduto obbligato di rifpon- 
dere a M. Voltaire in quel linguaggio nel 
quale egli avea fcritto quefla fua critica : 
ma confefiTo effer flato in moltiflìmi luo- 
ghi corretto da miei amici Inglefi , e 
febbene corretto , fon perfuafo che gl’ 
Inglefi Lettori s’accorgeranno immedia- 
tamente che queflc oflfervazioni furono 
fcritte da un forafliero. I Romani trova- 
rono che il loro grande Iflorico Tito Li- 
vio avea molte maniere di dire Padovane. 
Leggefi che un Greco Filofofo dopo ef- 
fere foggiornato venti anni in Atene, 
fu da una donnicciola feoperto al fuo 
parlare ch’ei non era Ateniefe, di che 
egli ebbe rammarico e sdegno. Mi difpia- 
ceria folamente che i Letterati Britanni 
trovalfero mancanze e difetti nella mia 
maniera di penfare . 

N J Pag- 
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Pag- 49 * 1/ gìudixio^o Lettore fi compiace 
fe»za dubbio della nobile immaginazione dì 
quel grande Autore: ma pocbifftmi anno im- 
perio bafiante fu i loro pregiudizi , onde pof- 
[ano traf portar fe medefimi in tanto remo* 
ta antichità e divenir contemporanei d' 0- 
mero y quand' effi lo leggono. 

Che diranno mai gli Anticjuarj dì que- 
llo fentimento di M. Voltaire? gli Anti- 
quari il cui maggiore e nobil dilettoéil di- 
venire contemporanei alle cofe a i fatti e 
alle perfoiie le più remote ! La perdita 
delle Hlorie, per cui sì poca o quafi nin- 
na cognizione abbiamo de Fenici e niuna 
affatto de’ Popoli anteriori; é una conti- 
nua occafione di difpiacimento agli erudi- 
ti . Conie conofeeremmo noi tanto de’co- 
ftumi degli Antichi ; fe non ce ne fo/Te 
pervenuta la cognizione dagriflonci e an- 
cor più da’ Poeti ? Io non ò mai nella let- 
tura compiacimento maggior di quello che 
porgemi la mente trafportatane in remotif- 
fimi tempi e nazioni . Una delle più ag- 
gradevoli parti dell’ Odiflea è la deferiz- 
zione della corte e coflumi de’ Feaci , ed 
in effa godefi-d* ofTervare quella femplice 
aria dì verità sì naturalmente diffufa in 

tutto 
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tutto il racconto. Ma faria fuor di propo- 
fito il far qui pompa d’ erudizione per op- 
porre il troppo moderno e troppo decifivo 
gufto di M. Voltaire in una Nazione dove 
fin dal celebre Lord Arundel a’ prefenti 
Duca di Devonsbire e Conte di Pembroke, 
la cognizione e il guflo dell’ antichità con- 
tinuamente fono fiati e fono in altifiìmo 
grado. Dirò folamente che la niafiì ma dif- 
ficoltà farebbe il far d’Omeroun Monfieur 
O mero/conae un Francefe traduttore non 
molto fa, tentò di farlo in correggerlo; 
ma facilini ma , anzi altrettanto gradita che 
facil cofa é, nel leggere i Poemi d’ Ome- 
ro, immaginarfi efier Greco, e non fol 
contemporaneo al Poeta,* ma pur anche 
alle perfone e alle gefie eh’ ci narra , più 
lontane di lui fielTo da i nofiri giorni. 

Pag. 50. Le battaglie occupano il ter~ ' 
xo della Iliade . E di che mai intraprefe 
a fcrivere Omero? di che? fe non della 
guerra ed aflfedio di Troja ? M. Voltaire 
dovea pure biafmarlo neli’ Odiffea, per- 
ché Terrante viaggio d’ UlifTe occupava 
ancora il tergo almen del Poema. 

Pagina 50. Il Poema è certamente trop<^ 
po lungo. ^ 

N \ ■ Egli 
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Egli è più che verifìmilc che tutte le 
battaglie narrate nella Iliade, foflTero tan- 
ti numerati fatti nella memoria de’ tempi 
d Omero; come appunto lo fono le bat- 
taglie tutte delle paifate guerre da cento 
e più anni nella memoria de’noftri . Qr 
fe con (juefla nuova maniera di penfare , 
un Poeta volelTe fcrivere un Poema Epi. 
co Tulle ultime guerre in Fiandra; egli 
non dovria decantar fe non poche di 
quelle azioni ; e così per piacere a M. 
Volta ire, dovrebbe non piacere a tutte le 
Nazioni Provincie e Città i di cui bravi 
foldati fi fegnalarono in quelle . 

Quella fu la mira d’ Omero ; piacere a 
tutte le provincie in cui eradivifa la Gre- 
cia, ed i cui popoli erano fiati a parte di 
quella guerra ! il che forfè fece a tante 
Città pretendere d’ efler fua Patria. Se 
M. Voltaire folfe fiato capace di renderli 
contemporaneo d’Omero ;avria potuto an- 
cora penfare che quello fembrava a lui 
troppo lungo; aveffe potuto non parer tale 
ad altrui. Le cortiflìme cofe poflbno tal- 
volta parer lunghe ; come argutamente 
difle Marziale d’ un difiicp.. Non vi fu 
mai Poema più lungo dell’ Orlando Furio* 

fo-, 
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fo; e pure 10 non ò intefo mai chi fi db- 
IcfTe della fua lunghezza, fin leggendo ’l 
tradotto: anzi par che alla fine fi defi- 
deri ch’ei fo (Te ancora più lungo. 

11 noftro Autore trova molti difetti 
negli Eroi della Iliade, e così bafima O- 
niero per aver defcritto gli uomini come 
allora eflì erano, ed aver traTmelTo i ve* 
ri caratteri di quegli Eroi alla pofterità. 
Quel che farà Tempre fcintillare la glo- 
ria deir Inglefe Tragico Schakefpar fu ’I 
Teatro Britanno, è quella forza d’evi- 
denza nel dipingere i caratteri degl’ In- 
glefi e de’ Romani grand' uomini nelle fue 
Tragedie; sì vivamente rapprefentando- 
li nelle loro virtù temperamenti e difetti . 

Gli uomini pofTono efìTere rapprefenrati 
dall’arte, o com’eglino fono, o com’ef- 
fer dovrebbono ; ma il defcriverli come 
fono, è a mio fenno affai più difficile, 
nonché più dilettevoi più utile, perché 
gli fpettatori gli ritrovano tanto più raf- 
fomiglianti a fe fleffi ; Onde il vcrifimi- 
le acqnifia allora tutte le forze del vero 
per far più viva quella impreffione nello 
fpettatore, la quale è il gran fine dell* 
opra, e la maggior gloria del Poeta. Se 

N j Omc- 
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Omero ( come M. Voltaire dice ) s’ in- 
gegnò di fare che ninno fi curi a chi Ele- 
na debba toccare in forte, mentr’ ella me • 
defima fcmbra ìndifTerentiffi ma fra i due 
fuoi mariti j Io penfo ch’egli in ciò ufafTe 
molto artificio; mofiran lo così, che non 
la donna ma la vendetta dell’ offefa che 
un Trojano Prencipe avea fatto a’ Greci 
co ’l rapirla, foflfe la gran cagion della 
guerra . 

La nozione della intieramente fevera 
virtù venne al mondo gran tempo dopo 
Achille ed Omero. Il luìTo i piaceri e le 
private paflìonì non erano flati ancora 
fvelti da i cuori del favio e del bravo. 

Efempj di rigorofa virtù conobberfi a 
primo fra gli Spartani e fi a i Latini. Quin- 
di penfo io che Enea fia T Eroe delTEnei- 
de , ma Turno è defcritto un Latino fol- 
.dato intrepido e feroce , e non un piangen- 
te di cuor tenero e pietofo Afiatico Eroe . 
Se Virgilio avelTe bifogno di difefa dalla 
critica di Monfieur Saint Evremont fu ’l 
carrattere d’ Enea ; potrcbbefi far buon u- 
fo di quefta ragione che fu il vero fonda- 
mento di tal carattere ; In quanto a quel 
«he M. Voltaire nelle fulTeguenti fue pa- 
gine 
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gine dice che Virgilio non imitalTe Ome* 
ro nella Didone e nella predizzione fatta 
fare ne’ campi Elisj ad Anchife dell’ Im* 
pero Romano* Io rifponderei che Virgi- 
lio non lo ringrazierebbe di quello mal 
confiderato complimento, anzi direbbegli 
che r innamoramento di Circe che fu poi 
lafciata da UliflTe , diede motivoaU’arnoro''a 
palfionc di Dido che fu poi abbandonata 
da Enea : e che la predizzione del Padre 
Anchife circa la grandezza Romana •, era 
una copia diquella di Tircfia circa quel che 
doveva accadere ad UliiTe nel ritorno al 
fuo Regno . Ambe le predizzioni furono 
pronunciate nel m ede furio fico : Virgilio 
avea mira di piacere a’ Romani , come O- 
mero l’ebbe di far cofa grata al Popolo d’ 
Itaca; però meta della predizzione dell’ 
uno fu la gloria di quelli, e dell’ altro la 
felicità di quello. Ambo così blandirono 
le rifpettive inclinazioni, de’ loro piò a- 
mati Popoli. Or come può M. Voltaire sì 
maeftrevolmente alTerire che la palone 
di Dido e la profezia d’ Anchife fono bel- 
lezze dell’Eneide , da Virgilio non dovu- 
te ad Omero ? 

Pag. 50. Ma egli dice ancora , che O- 
N 6 mero 
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mero presentandoci tanti fpecioji caratte- 
ri ; non c' interejfa per nìun di loro. A- 
vrebbe molro meglio detto che Omero' c* 
intcreffava per tatti , o fe non interefTa 
noi, coni’ei dice, interefTava per certo 
tutt’i Greci divifi in tanti dìfTerentì gover- 
ni , per li quali i fooi Poemi ei compofe, 
conofcendo che ogni Provincia e governo 
altamente gradito avrebbe di ritrovare in 
quelli menzione de’ loro valoroG guerrie- 
ri. Se M. Voltaire non. vuol render fe 
fleflo contemporaneo degli Antichi Auto- 
ri per più diletto trarre.dalle loro opere ^ 
non dovrebbe almeno biafmarli in quel 
ch’eglino meritan più d’crfer loJati. Ar- 
difco dire con certa fperanza d’approvazio- 
ne Letterata, che Virgilio ebbe affai più 
rifpetto per Omero di quel che M. Vol- 
taire abbiali per Virgilio, e fia capace d* 
avere per quell’ immortai Greco, certa- 
mente padre di tutta la Poefia. 

Pag. La lingua Italiana ^ fu alla fi- 
ne della decimaquinta centuria portata a 
quella perfczzione nella quale continua e 
continuerà finchì il Tajfo in Poe fa ed il 
Segretario Fiorentino in Profa ne faran mo- 
delli di file . 

Dante 
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Dante nacque nel 12^0. e morì nel igzi. 
Petrarca nacque nel i 304. e morì nel 1 3 74. 
Boccaccio nacque nel i 31 g.e morì nel 1 37J. 
e tutti e tre furono e fono ancora i primi 
i non mai tralafciaci e i fiflì per Tempre 
migliori moilelli della Lingua e dello fti- 
le Italiano. M- Voltaire fi moftra qui be- 
ne informato della Cronologia delle Ita- 
liane Lettere, e buon conofeitore de’ no- 
ftri ottimi Autori; sì francamente penfan- 
do che prima del Segretario Fiorentino 
e del Tafib non folTero Rati in Italia al- 
tri grandi nomini e di fomma anzi origi- 
nale autorità in verfi ed in profa . Il gin- 
diziofo calcolo di quello critico é difettivo 
di due in trecento anni . 

Ma chi mai fe non un uomo cheonon 
conofee o non vuol confclTare le perfez- 
zioni d’un gran Poema Epico potea dire 
dell’Italia liberata del Triflìno, che il 
Soggetto del Poema era nobile, ma l’efe- 
cuzione povera ? 

Io defidero folamente che ciafeuno in- 
telligente di noftra Lingua legga il bel 
principio di sì degno Poema; la locuzione 
épurifTima, il verfeggiare femplice del 
pari e fublime , ed é il primo Poema B- 

pico 
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pico Italiano e in verfifcioltì, fcritto più 
di dugento anni fa con tanta inaeflria ; 
che Vincenzo Gravina nel fecondo libro 
della ragione Poetica dice Giorgio Trilli- 
no Patrizio Vicentino elfere flato nobile 
imitatore d’ Omero, ed avere inventato 
quel che Omero inventato avrebbe, fe 
aveffe dettato un Poema fu lo ftefìfo fug- 
getto . 

Riferifco i Lettori al fino giudiclo che 
dà il mio Maeflro Gravina di quello Au- 
rore: v’ aggiugnerò lolameute che fe tal 
volta il Triflino cade dalla ideatali natu- 
rale fublimità; ne fu cagione il fuotrop- 
,po'fidarfi nella fua lingua, la quale elTen 
do piena troppo di parole femplici , ricer- 
ca bene fpeffo rajuto delle metafore per 
follevarfi a fublimità; quando alTìncon- 
tro la Greca non à bifogno di metafore e 
tropi portati già fecoloro dalle voci com- 
pofte delle quali è abbondante . Ma non 
potea veramente M. Voltaire dar alcun 
fegno di molta (lima per Tiiffino, egli 
che ne à sì poca per Omero • Quel che 
fembrami però il più infofFribil di lui , é 
quella fconfiderata maniera di fcegliere al- 
cuni altrui pochi verfl meno degni dì lo- 
de , 
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de , e prenderne motivo anzi fondamento 
di biai'mar tutta un’ opra . A tal forra di cri- 
tici ben rifpofe il Segretario Addifon ah- 
la fine del fuo Z9i. Spettatore con un ra- 
guaglio di Trajano Boccalini. 

Cile mai d divenuto dell’Ariofto in que- 
lla critica ^ alla pagina 46. fi àiccvoJtr- 
jì efaiMìnare tutti gli Epici Poeti ne' loro rif- 
pettìvi paefi , da Omero fino a Milton ! L 
Ariofto chiamato da tutta Italia 1 ’ Omero 
Fcrrarefc il divino Ariofio titolo dato fo- 
lamente al Dante ed a lui, il Terenzio 
Italiano per le Commedie , l’ Italiano ura- 
zio per le Satire, il Tibullo Italiano per 
r Elegie , l’Ariflo non à meritato che M. 
Voltaire ne prendefle notizia; Egli fup- 
pone forfè che 1’ Orlando h'uriofb non fia 
un Poema Epico, ma un Romanzo: ed è 
uno di quelli , di cui Gravina come dice 
nel fopraccennato libro : Che fenzn ragione 
collocando il Romanzo in genere difiinto dal 
Poema Epìco\ piu dalla difierenxa deile paro* 
le a capriccio inventate ^ che dalla conofeen- 
za della cofa tirano il lor fentimento . Impe~ 
rocche fe Epico altro non lignifica fe non che 
narrativo , perchì non fara Epico ugualmente 
anzi piti , chi un volume di molte ìmprefe 

grandi 


Digilized by Google 



3H OSSERVAZIONI. 

grandi efpont ^ che chi m narra poche rider 
to ad una principale ^ E fe Io fieffo luogo a 
nelle finzioni poetiche l'Epico^ che ne inveri 
fuccejfi V 1 fi or ico\ perchè non fara tantoEpi- 
co ^ per cagion d' efempi ■> , V Ariofio, quanto 
è Ifiorico Tito Livio ? Se pure non vogliamo 
ef eluder Livio dal numero degl' Ifiorici ^ per- 
chè narra tutt' i fatti del popoli» Romano , e 
dar luogo al fo^o Sallufiio , perchè narra la 
fola guerra di Giugurta e la congiura di Ca- 
tìlina . 

L’Arìof^o ed il Triflìno amendue fiori- 
rono avanci a Tor<juato TafTo: diffi Tor. 
guato , perché il fuo Padre Bernardo fu 
ancora gran Poeta e fcriflTc un belliffimo 
Poema Epico intitolato 1’ Amadigi , igno- 
to a M. Voltaire , o da lui negletto come 
rodando Furiofo: lunga lifta d* llludri 
Poemi Epici nodri avrebbe potuto vedere 
in guel libro di Monfignor Fontanini in- 
titolato deir Eloquenza Italiana, e fe M. 
Voltaire n’aveffe pur mai letti i titoli al- 
meno , ma non iftiinati degni di fua lettu- 
ra , ogn’ altra letterata perfona che sì fchi- 
va non foiTe; faria ben torto perfuafa in 
leggendoli , che ciafeun d’ erti tnerita al- 
meno d’elfer letto, egualmente , fe non più 

che 
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che il nuovo Epico Poema Francefe. 

Pagina 77. Il noftro Critico fe ne vie- 
ne ora al TalTo : e puoflì facilmente oflTer- 
vare com’egli intenda di farfegli confide- 
rar un Emulo nella Poefra , un eguale nel- 
le frenture . 

Pagina 78. Indi al folito fenza confide- 
rare i differenti meriti degli Autori e 1« 
loro diverfc età; edolle il Taffo fovra al 
Petrarca, fenza aver nemmeno olTervato 
che il primo in Lirica fu ottimo imitator 
del fecondo • Mette pofcia in ridicolo il 
pubblico ricevimento della corona d’allo- 
ro nel Campidoglio : accidente che per 
quanto ridicolo pur gli femori; Egli è lon- 
tano dal temer che gli accada ! Loda in 
apprelTo i Giudici eletti a fcegliere l’Epi- 
taffio di Poeta sì grande , perchè diedero 
la preferenza a qued:a iferizzìone: Torquati 
Taffi Offa. S’egli aveffe confultato i mi- 
glior noftri Autori, o Giudici di tal for- 
ra; non avria male a propofito fatto ufo 
di facirica punta alle pag. 71. dove per 
lodare il Trillino, dice non averlo trova- 
to colpevole d' un mìnimo etneettìno nelle opre 
fue ^ ancorcV egli fojfe un Italiano: ed alla 
pagina 79. dicendo che i Succejfori del Taf^ 
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fo an degenerato da luì ^ e che f Italia tf 0- 
de^o ifjon lata da tnfulfi Jonettì e concetti: il 
che me Hafamente egli , fcordandofi per 
coftume d' quel che pocanzi à detto, con- 
tradice in quelli termini; Il gufto della Na- 
zi<*^e Italiana formato al modello , del fuo Voe» 
ma-, rimane anco’ra in fua piena forza. 

79. Qui egli incomincia ad efal* 
tare il TaflTo al di l'opra d’ Omero , pri- 
ma circa il foggetto del fuo Poema , eh’ 
ei giudica più nobile di quel della Ilia- 
de , e ciò con raziocinio d’ uua Logica 
incomparabile; e poi circa i caratteri de’ 
loro Eroi, li quali e per morali virtù e 
per cognizioni di gueira o dilicatezza d’a- 
more , era d’uopo foflero tanto differenti, 
quanto le loro rifpettive età azioni reli- 
gioni e collumi. Con tutto ciò egli cre- 
defi neceflìtato a concludere in fine che 
la Gerufalemme liberata fia in alcune 
parti una imitazione della Iliade. Trop« 
po ìngegnofamente indi ei palTa a compa- 
rare gli Eroi del Taffb con quelli d’ O- 
mero; ma prende un grolTo abbaglio nel- 
la comparazione d’Ettore coìi Argante. 

Il carattere d’Ettore fu g'udiziofamen- 
te dato dal TalTo a Clorinda; ma per ef- 
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fcr celato fotro altro felTo, M. Voltaire 
non à faputo fc "iprirlo . Poteva però facil- 
mente olVervare, coire i Lettori fon vi- 
vamente mofllj ad affetto o a compaflìo- 
ne in tutte le azioni dì quella Eroina , 
ancorché fpietata neniica de’ Crìftiani . 
Quanto commovente é l’ultima fua par- 
tenza dal vecchio fervo , e il racconto 
ch’ei le fa della ignota a lei fua propria 
condizione ; pria eh* ella vada ad incen- 
diare le due gran torri di legno , nella 
quale impreffa vien dal fuo appaflìona- 
tiffimo amante uccifa ! Tragico evento 
il più compaflìonevol che mai foffe im- 
maginato da un Epico Poeta, e intiera- 
mente nuovo! Così gli nomini grandi i- 
niitan gli altri grand’ uomini ; facendo 
con giudiziofe alterazioni apparir 1’ imi- 
tazion loro come originai cola . Secondo 
la Teorica di M. Voltaire dovrebbe il 
TafTo effere biafimato del par che Ome- 
ro, per aver sì eflremam.ente intereffato 
i Lettori fino a far loro compaffionare la 
morte d uno de’ più forti e quali invinci- 
bili nemici del partito vitioriofo e predi- 
letto de’ loro Poemi . i 

Pag. 8n. E’ ofTcrvabile in vero l’info- 
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lita modeftia di qiicHo Critico , allor eh* 
ci dice : lo non voglio decidere fe Omero ab- 
tilt fatto bene o male , a cattivar tanto gii 
affetti noftrì verfo Ettore ed a moverne m 
rompa fftone per Priamo. Jo non m’afpet Ca- 
va mai eh’ ei non voleflTe decidere fopra 
alcuna parte della Iliade , né che gli af- 
fetti fuoi e la fua commiferazione foflero 
potuti efTer mai molli da Omero. Ma fé 
egli non vuol decidere, tutti gli uomini 
di buon fenno' decideranno che Omero 
à fatto bene . La diUruzzione d’ Ilio era 

10 feopo dell’ Iliade: 1’ offefa di Paride 
n’ era (lata la colpevol cagione ; e Paride 
è perciò Tempre rapprefentato di non lo- 
devol carattere . Priamo ed Ettore intra- 
prefero la difefa d’una cattiva caufa : e 
benché buoni e bravi; pur vi perirono: 
onde vedefi che la più Cavia e la più co- 
raggìofa difefa del torto, divien fatale 
alla fine anche al bravo ed al buono. 
Ma non é tenuto per ciò chi ne fcrive 
e raccontane il fatto , a porre in odio 

11 buono ed il bravo che per umana fra- 
lezza , tratti da puntiglio o di famiglia o 
di Nazione, difefero una caufa che feb- 
ben iiigiufta in fe ftefla, potea pure non 
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apparir tale al lor fcnno . I tragici even* 
ti fono i più difficili non che i più fubli» 
mi ornamenti dell' Epica ; e vorrei fa- 
pere per qual ragione , per qual regola 
^ebba efTer vietato l’inventarli c il nar- 
rarli in termini i più compaffione voli ed 
al vivo toccanti negli a vven'arj ancora de’ 
noflri amici ? 

Alle pag. Si. c Si Dicefi che ilTaj^o 
impa'fa^e da Omero V arte di moftrar tutte 
le varietà d' un i/iejfo co/o^e ^ anzi che mi' 
glsora^e queft' arte appresa da luì . Ma 
or vedremo come sì T Uomo che tanto 
fublìmeroente fcriffe , e sì la Lingua 
che di tanta fublimità fu capace , fiano 
cortefementc trattati da quello gran 
Critico ; B’ meravigliofo , dic’egli, come 
la naturale effemminatezza della lingua Ita- 
liana fi erga a fublimità ed a grandezza ^ 
ed ajfuma un nuovo carattere nelle mani del 
Tuffo . Fuvvi mai chi innanzi M. Vol- 
taire , ardiffe parlar così d’ una Lingua 
ch’é , fenza contrailo , la primogenita del- 
la Latina , e tanto fi m ile alla madre , che 
quantunque in effa feriva!] e non abbia la 
frafe e la fommiglianza latina ; è così lun- 
ge da perfezzione , come dal genio e dallo 
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ftile materno ? Come può mai lingua al- 
cuna elevarli a fublimità e grandezza , fe 
la grandezza e la fublimità in lei non fono ? 
Un gergo, una lingua furbefca non fono 
mai capaci di fublime efprelTione , perchè 
in loro non è fublimità veruna. 

Da quel che M. Voltaire dice, par eh ' egli 
non fappia come prima del TalTo vi fof- 
fero flati Italiani fublimi fcrittori . Sen- 
za mentovar Dante Petrarca e Boccaccio; 
bàflarebbe avvifarlo che il Taflb fcrifle 
dopo il fecolojaureo delle Italiane Lette- 
re che cotanto fiorirono fiotto il per fem- 
pre gloriofo patrocinio delle fovrane Fa- 
miglie Medici in Firenze ed in Roma,' 
della Rovere in Urbino, d* £fle in Fer- 
rara, e Farnefe in Parma. 

M. Voltaireavea flretta obbligazione dì 
ben conofeere gli Autori d’ una Lingua, 
prima di biafmar gli uni e l’altra, anzi 
1’ intiera loro Nazione . Ectettuandont , 
die’ egli , cento verfi in circa ne' quali UT af- 
fo cade in commiferevoli concettini . Ma io ri- 
guardo quefii errori come una fpecie di tribu- 
to c'jc l' ingegno fuo condejfefe pagare al gufio 
Italiano . 

Tragedie, Poemi Epici, Componimenti 

Lirici , 
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Lirici, Commedie, Sarire , Iftorie, Ora- 
zioni ec. erano già fiate in Italia fcritte 
avanti al Taflb e in quell’ Aureo fccolo 
fuddetco. Io disfido M. Voltaire di trovar 
in quelle dette opere i concettfni eh’ egli 
attribuifee al Naziooal gu!io d’ Irai ia . Ma 
non era a lui noto che Torquato TafTo e 
Battifta Guaiini Autore del Pafior fido, 
furono gli ultimi due migliori Poeti del 
buon fccolo delle Italiane Lettere. Quel- 
la fventurata Provincia fofferfe moltiflì- 
ino nelle invafioni edere. 11 Paefe ne fu 
quafi diftrutto , gran parte ne cangiò So- 
vrani , Regni e Dominii divenner Pro- 
vincie . Il gudo ampollofo e le falle acu- 
tezze della Nazione conquifiatrice fi fpar- 
fe ancora negringegni de’foggetti, fem- 
pre di chi gli governa Imitatori, 'Mari- 
ni, Preti , Achillini , Mafcardi , Fore fii, 
e molti altri già privi di nome , vi fuc- 
cefTero. Il Marino primo difetTofo gran 
Poeta della nuova allora degenerata età 
letteraria, dove più fiorì egli? In Fran- 
cia, in Parigi . Quivi trovando premio 
ed applaufo a fuol falfi concetti; come po- \ 

leva egli correggerfene ? Ei fu però di fu- 
blimiffimo ingegno , e puote il nollro O- 
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vidio a ragione chiamarfi : molti de’ fuoi 
Lirici componimenti e il Poemetto della„ 
ftrage degl’innocenti, non cedono a’ mi# 
gliori di tal Torta. Defidero che M. Vol- 
taire legga Tolamente nel primo canto del 
di lui gran Poema , la defcrizzione della 
reggia del Sole e deirufdrne ch’ei fa nel 
mattino; e vedrà che il Marino in ciò 
fiipera Ovidio. Il falfo gufto però non fu 
allora univerfale in Italia : Molti grand’ 
ingegni sì nella Poefia che nelle Scienze 
c bell’ Arti preforvarono all’ Italia il fuo 
primo onore . Alcuni buoni Poemi Epici 
furono prodotti; Graziani ne fcrilTedue; 
La Cleopatra ed il Conqiiifto di Granata; 
c il ijiacciolini compofene ancora uno vie 
più bello: La Croce racquiftata. Vi fu- 
rono due ottimi Poeti Lirici il Chiabrera 
di Genova cd il Tedi di Modena : le vere 
Opere li oiiefto lon quelle ftampate in quar- 
to nella Tua Patria nel 1^44. di tutte le 
Opre dell’altro fe ne fece intiera e bel- 
lini na edizione in tre volumi in ottavo a 
Roma nel 1718, ambo quelli Lirici polTono 
a ragione cliiamarfi gli Oraz; i Pindari e 
gli Anacrconti Italiani. 

Pirro Schettini Gentiluomo Napolitano 

fu 
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fu un altro incomparabilmente gentil Poe- 
ta, e non molto fa,l’opre fue furono rie- 
dite in Napoli. TafToni di Modena fcrinfc 
la Secchia rapita, sì rinomato Poema E- 
roicomico . Caporali di Perugia fiorì an- 
cora, Poeta Beinefeo . AleflTandro Mar- 
chetti fu r ultimo gran Poeta di quella 
meno illui'ìre età delle Italiane lettere , e 
fu tale; che nulla cede a’ più celebri An- 
tichi : la fua eccellente traduzzione di Lu- 
crezio ne fa chiaro teftimonio a’ conofei- 
tori ; la fola edizione di sì grand’ opra fe- 
cefi in Londra in ottavo nel 1717. e fu 
dedicata all’ Immortale Principe Eugenio 
di Savoja . 

Se M. Voltaire arelTe letto quefte fole 
accennate opre, non chealtreche per brevi- 
tà fi tralafciano; fe ne avrebbe formata 
maggior prudenza, c non avrebbe al cer- 
to sì i neon fi de ratamente biafmaro la lin- 
gua e il gufto della nofira Nazione fin nel- 
la di lei men perfetta età delle umane 
lettere * la quale è fiata poi da’ Moderni 
chiamata il Seicento, perché il fecolo non 
così uni verfalmente buono cominciò nella 
decima fettima Centuria , dicendofi per 
efempio: Mille feicento e cinquanta. 

O Dopo 
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Dopo aver dato contezza a M. Voltai- 
re del buon guflo letterario Italiano fin 
nella degenerata età , la quale cominciò 
ver la metàdel paflfato fecole , e della quale 
furon cagione la negligenza delle univer- 
fìtà e degli ottimi Profeflori, e le nuove 
inventate fcuole di quelli che an potuto 
per una certa fatalità, trarre a loro fteflì 
tutta l’educazione della Italiana Gioven- 
tù; convenevole mi fembra eh’ io fac- 
cia conofcergli ancora la generale riftora- 
zione dell’antico buon gufto in Italia , la 
quale cominciò verfo il fine del fecolo 
feorfo ; Così gl’ infegnerò a più faviamen» 
te|giudicare del letterario gufto delle Na- 
zioni , per via di conofeerne gli Autori più 
(limati; ond’egli poi più confideratamen- 
te efaminandone le bell’opre , diane alla 
pubblica luce il fuo giudiziofo parere. 

Lo fplendore delle Italiane lettere fu 
dunque ravvivato da i due Fratelli Ave- 
ranijdal Magliabecchi dal Bellini dal Ma* 
galotti dal Filicaja e dal Redi in Firenze** 
dal Gravina Calabrefe, dal Menzini Fio- 
rentino , dal Zappi Imolefe e dal Guidi 
Pavefe in Roma : dal Caroprefo Zio dei 
Gravina, da Ciccio d’ Andrea , dall’A- 
bate 
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bate del Miro, dal Valletta e dal Reg- 
gente Riccardi in Napoli : dal Marchefe 
Otfi e dal Manfredi in Bologna : dal Mu- 
ratori in Modena: dal Marchefe Scipione 
Maffei in Verona: dal Baruffaldi in Fer- 
rara ; da Apoftolo Zeno in Venezia , e 
da più altri in altre parti . L’ Opre ed i 
nomi di quefti Letterati fon cognitilFmi 
a chiunque fia verfato nelle Italiane let- 
tere , ancorché feonofeiuti folTero a M. 
Voltaire che fe n’erigge in critico egiu- 
dice. Trovi egli fe puote neH’opre loro 
quei concertini ond’egli sì francamente par- 
lò ; Ne ti-ovi ancora poi nell’ opre di 
quelli che vanno fuccedendo loro, e ac- 
quiftandofi nome in Italia. 

Ma ora il TalTo nelle mani dell’emulo 
fua cade dalla concefiTagli fublimità e dal 
migliorar l’arte d’Omero, cade in gran- 
diflìmi difetti. Anzi il Lettore vedrà ben 
toflo che la Gerufalenime liberata è un 
debole componimento , un poveriflìmo 
Poema . 

Pag. 82. e 83. Sortovi difetti J quali par^ 
mi che fatto cenfurati dapertutto : perché 
quando M- Voltaire gli dichiara tali e 
gli cenfura', tutto il Mondo gli trovata- 
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li egli cenfiira puranche. Ma efamfnla- 
ino quelli cenfurati difetti. L’ EpifoJio di 
Olindo e Sofronia nel principio dell’ azio. 
ne par difettofo in ogni riguardo . Quella 
c* certamente la prima , e ardifeo dire , 
farà l’ultima volta, che quel bellilTimo 
cpifodio fia e lìa per elTer trova to difettofo . 

Il Critico il qual direbbefi aver letto il 
TalTo più d’ogni altro libro Italiano; ne 
aveagià, quando vi ritrovò errori , fcorc’a- 
to gran parte ; dice che Ifmeno avea por* 
tato nella Mofehea Tlmmagine di Maria 
Vergine; quando egli non fece altro che 
confi glia re ilReAladinoa rapirla dal Tcq'.* 
pio Critliano , e nafconderla nella Mef- 
chita . 

Canto II. Stanza 
Or quefla Effigie di tua ma» rapita 
Voglio che tu di propria man traf porte . 

V’è pur due volte man in quei due verfi , 
v’é tua, v'd tu, v’è propria. Il configlio 
d’ Ifmeno fu da quel Re attualmente efe- 
guito . 

Stanza 7. 

il Re fen corfe alla magio» dì DIO 
E sforzò i Sacerdoti , e irriverente 
Il Cafio Simulacro indi rapio 

. ' ' È 
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E portol/o a quel Tempio (s'C- 
Ifmeno non era un vero Maomettano. 

Stanza XI. 

Anzi fovente in ufo empio e profano 
Confonde le due Leggi n fe mal note • 
p-erché dunque meravìgliafi M. Voltaire che 
un sì cattivo Maomettano anzi un Mago 
configliafTe di violare le Leggi del Mao- 
mettanifmo ? Ma fupponendofi ancora che 
un fpifodio d’un Poemaabbia che fare con 
r Alcorano , come egli vuole obbligarvi que- 
llo di Sofronia Io dimandogli, che mai 
v’è di repugnantc al buon fenfo e alle co- 
muni regole , nel far che la fuperftizionc e la 
nativa crudeltà perfuadeflero un a fTalito Re 
Maometano ad agire per proprio fuppollo 
feampo, centra le leggi della fua religione? 
Non ò mai fentico che un fortilegio debba 
e (fere ortodoflb . 

Pag. 84. Il Taffo adornò quell* inutile fuo 
epifodio con tutta la pompa della Poefia ^ anzi 
non vi rifparmiò gl' Italiani concetti. Vorrei 
fapere che intende dire M. Voltaire per un 
inutile epifodio, oche cofa fia un epifodio 
utile? Non è egli epifodio la greca voce 
~E' iriToS'iov ^ Moajteur Hanet la ' traduce Res 
adventitia extra argumentum afumpta . 

O 3 Una 
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ll.ia cofa avventizia , e fuori deir argomen- 
to. Or M. Voltaire vuol che fia una cofa 
principale, e dentro l’argomento; Ciò è , 
mi fuppongo, quel ch’egli penfa efler un 
Epifodio utile . 

In foniina un buon Poeta non dcv’ effet 
Poeta, e quando feri ve un epifodio deve 
prender cura di non adornarlo pompofamen- 
te : non de ve nemmeno commovere a pietà ì 
Lettori per le principali perfone epifodiche , 
perché allora elle diventano , carne egli dice 
Caratteri principali del Poema ; non deve ttrre^ 
reftarzùji con troppa compiacenza nella deferiz" 
zione di perfona alcuna. Che buona forte é 
fiata quella del noftro TafTo, ad effer col- 
pevole in compagnia di Virgilio di tutte 
quelle mancanze ! fe M. Voltaire avefTe 
fcritto dell’ Arte epifodica prima che gli 
epifodj d’Eurialo e Nifo, e di Sofronia ed 
Olindo fofTero flati ferirti; Noi gli avrem- 
moavuti non tanto imperfetti. Chiunque 
à fior d’ingegno può dilettevolmente oiTer- 
vare con quanta nobiltà fegaiffe Torquato 
in quello epifodio tutte le veftigia di quel 
di Marone che al fuo confacevano. Il com- 
piacimento del TafTo nella deferizzione di 
Sofronia fu piò corto di quel di Virgilio 
nella deferizione d’ Eurialo . Al 
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Al verfo 189. lib. 9. 

------ quo pulchrior alter 

Non futi Aeneaium^ Troiana ncque induìt armai 
Ora puer prima fignans intonfa ]uventa. 

A 1 verfo 432. 

----- { 9 » candida peHora rumpit 
Volvitur Eurialus leto ^ pulcbrofque per artus 
Itcruoryinque hutneroi cervia conlapfa recumbit 
Purpureus velati cum flos fuccifus aratro 
Languefcit moriens\ lafoqus papavera collo 
Demifere caputa pluvia cum forte gravantur" 
Da Annibai Caro . 

Eurìalo era feco, un giovinetto 
jl più bello il più gaio il più leggiadre 
Che nel campo Troiano arme v^fliffe ^ 

' eh* appena avea la ruggiadofa guancia 
Del primo for dì gioventude afperfa. 

^ ~ il bianco petto 

Del Giovine trafijfe : e già morendo 
Eurìalo cadea , di [angue afperfo 
Le belle membra^ e rovefeiato il collo y 
l^ual reci fo dal vomero languifce 
Purpureo fiore ■, 0 di rugiada pregno 
Papavero, che a terra il capo inchina . 
Quanto male fece Virgilio, fecondo i’Ept- 
fodiali Volteriane regole, a compiacerà 
tanto nella deferizione fin delle belle mcm« 
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bra di quel giovinetto vezzofo , ed a movere 
tai'.ta compaflìone della Tua morte , anzi fino 
a darquelle ulcime maeftrevòli pennellate 
delle due comparazioni del papavero e del 
fior porporino, che potrebbouo fer vire a due 
foavi poetiche ariete d’un Opera? CI)C do- 
vremo noi dire di cotanta Pompa di Poefia 
con la quale Virgilio adornò tutto l’ epifo • 
dio.<? anzi di quella fublime efclamazionc 
ch’avria potuto ben convenire ad JEnca e 
ad Acatc ? 

Verfo 446. 

Fortunati ambo \ fi quid mea carmina poffunt , 
Nulla dier unquam memori vos eximet avo , 
Dum domus ^nea Capitoli immobile faxum 
Accolet, Imperìumque Pater Romanus habebit , 
Anni bai Caro. 

Fortunati ambi due '■ fe i ver fi miei 
Tanto an di forza \ ne per morte mai 
Ne per tempo [ara che V valor voftro - 
tGloriofo non fia ^ fin che la fiirpe , / 
D'Enea pojfedera del Campidoglio 
L' ìmmobil fajfo] e fin che Impero e lingua 
Avrà r invitta e fortunata Roma. 

Che diremo ancor più del Virgiliano 
compiacimento in comroovcr di nuovo 
tanta compalfione per Enfialo co’ il non 

bre V e 
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breve lamento della di lui madre dal ver- 
fo 481.3] 4 79 ? 

Or venohiamo alla defcrirzione di So- 
fronia , 

Canto a. Stanza 14. 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità^ d' ahi penfieri e regj ^ 

D' alta beltà y ma fua beltà non cura y 
O tanto Sol y quanto tnefta fen fregi. 
Quelli quattro verfi fono in realtà la de- 
fcrizzionc di Sofronia; gli altri apparten- 
gono alla narrativa dell’azione o alle ri- 
flelTioni poetiche-deir Autore . In quanto 
a i falli o troppo elaboiaii concetti de’ 
quali M. Voltaire incolpa il Taflb in que- 
llo epifodio; tolgafene quella danza che 
egli fcelfe per il modello dell’ Italia- 
no gudo in Poefia; io lo disfido a trovar- 
vene alcuno che non Ila vero poetico e 
gentile. 

Sia pur tutto il Mondo edremamente 
dilettato da i bellilfimi epifodj dell' Ario- 
do; M. Voltaire gli troverà difettofi all’ 
cdremo , inutili, e prepodcri y partico- 
larmente per clTer eglino con meraviglio- 
fa eleganza ferirti ; come appunto quel di 
Giocondo cui tanto deve cedere la copia 
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che il celebre Monfieur la Fontaine ne 
fece . Inutili difectofi , e prepofteri fo- 
no tali epiteti , che un grave Autore ed 
un buon Poeta Epico, qual M. Voltaire vor- 
rebbe eiTercreduto , non avria mai dovu- 
to dare all’ infpreflìbiliTiente belliflimo 
Epifolio di Sofronia e d’ Olindo. 

Pag, 84. 1/ gufl<y degl' Inglejt ^ e quel de' 
Francefi , ancorché avverfa a macbine fonda- 
te in ine ante f mi ec. M. Voltaire non ha 
letto ancora la Regina Fatta di Spencer , 
Poema tanto ammirato in Ingliilterra , nè 
la Tragedia di Macbetb di Schakfpear , 
che al mio fenno, e la più bella Trage- 
dia In^Iefc , ne V altra fua Tragedia intito- 
lata la Tempefla. In guanto poi al gufto 
Fra n refe egli non s’ è rammentatoche tut- 
tequelle machine d'incantefmi alle quali 
egli dice che i Francefi anno avverfione , 
pacarono dalla Francia in Italia . L’Orlan- 
do innamorato del Conte Bo/ardo, il Fu- 
riofo dell’ Ariodo , l’ Amadigi di Bernardo 
Ta(To traflfero T argomento e gran parte 
della favola dalle antiche romanzefehe 
Idorie di Francia . Anzi fe i Romanzi fo- 
no , come lo fon certamente, pieni di 
«lachiae -fondale in incantefmi; Non v'é 
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nazione al Mondo avverfa a tali machine 
meno della Francefe • Franccfi furono i pri- 
mi Scrittori de’ Romanzi, continuarono c 
continuano ancora ad efferlo, ed ora con in- 
finitamente più utile e letterario gufto dì 
prima . Togliete via da’Poemi Epici quel 
che M. Voltaire chiamar vuole Machina; 
che mai refteranno?Ia Poefia e l’inven- 
zione partitene , faranno mere gazzette 
in verfi . Chiaramente fcorgefi che quc- 
fto Critico é tutto il rovel’cio di quei gra- 
vi Autori che vorrebbono o il tutto, o 
qoafi il tutto, niente altro che invenzio- 
ne e allegoria in un Poema Epico: e Al- 
legoria é quel che M. Voltaire principal- 
mente intende per machina . 

Pag. 85. Singolar cofa evedere nelTajfo^ 
Dijfolutezxa y Mfjfa , Confezione , Lettani$ 
de' Santi , e Incanteftni , amaZati infeme . 

Ecco il fuonuovo Poetico moderno Eroe> 
il dichiarato da lui miglior di Lucano, il 
rivale infomma eccolo meffo in ridicolo^ 
ed ecco la fua più grand’ Opra gittata a 
mucchio co ’l letame. Qual mai Poema 
non potrebbefi in tal maniera avvilire? 
poiché in ciafeuno de più rinomati fono 
vizi , c virtù , cofe facre e profane in giu- ' 
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diziofo e vario ordin deftritce ; Ma qual 
cofa è mai Htnriade } lì gran Poema del 
noftro Critico, già intitolato la Lega, 
ed or migliorato di Nome nel paflaggio 
di C^lès a Doveri Che mai , qual gran co- 
fa degli? Un inventato viaggio 
pauperum del fuo Eroe dalla Francia a 
Londra, un parchilTìmo pranzo datogli da 
un vecchio Gentiluomo di campagna per 
via d’Epifodio, e d’ un Epifodio inutile; 
perchè quel buon vecchio , filorofo per ne- 
ceflìtà, mentre nella fua gioventù avea . 

... : /V/ inutiles jours 

Perdus dans les platfirs , plongès dans les 
amour s , 

Non à poi niente altro a far nel Poema. 
Enrico IV. il fuo Eroe fa un racconto al- 
la Regina Eiifabetta de i diAurbi di Fran- 
cia , e traduce in verfi Francefi , il Sag- 
gio fu quelle guerre civili, che l’Autore 
avea pubblicato in Inglefe , alla teAa del- 
la fua Critica, poco innanzi all’ edizione 
Londrefe del fuo Poema . Le machine poi 
cominciano. Ecco la difeordia ! ella fe ne 
vola preffo'al Papa ed a’ Cardinali, ov* 
t’unifce con la politica, ed ambe fpoglia- 
no la Religione^ iodi fe ne tornano in Fran- 
cia* 
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eia. Or viene un Sortilegio, e per via di Ma- 
china fondata fuir incantefmo , ilfuoEroe 
Aumilìeux de ces feux , HENRT brilisKt de 
gioire 

Aparoit a leurs }eux‘fur un Char de Vi^oire. 
E per rendere il machmanienro più reale, 
V ’ è un trionfai carro lampante . Or l’Eroe 
deve andare all’ Inferno , altrimenti il 
Poema Epico non faria (lato perfetto, ma 
la novità confifte nella fituazione di que- 
llo inferno, cioè nell’ aria , in un 
Qlobe elevi dans le fatte de Chux 
Quivi pctò fono ancora i Campi Elisj, 
ed il Tempio del dedino . La dtftordia 
poi intraprende un altro più lungo viag- 
go, e va (lene, 

Où finit /’ Europe^ is' commence l'/fe , 

A fare una v( (ita al fuo Fratello, all’ amore 
Mon Frere luy dif elle 

Nuova fua parentela, eh’ Io non cono- 
fceva àncora , e non aveva mai fent’ta 
nominare per tale ! La defcriztrne del Pa- 
lazzo d’ amore è fupcriore a quella del 
Pandemonio di Milton - 
Un vieuxFalais 

La Nature en pofa les primiera fondemens 
Et l\art oraaat depuis la Jìmple Architeàure 

Var 
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Par fet travaux hardi^ furpaffa la Nature. 
Se in quefti tre verfi é alcuna Allegoria 
vorrei mi dlcelTe come in realtà 1’ arce in 
amore fupera la natura? e fé non v’é al- 
legoria ; defilerò imparare che mai la Na- 
tura abbia a fare con l’Architettura? 

Che ditferenza fra i due viaggi della 
difcvordia/ uno al Papa, l’altro a Cupido. 

Ma r amor viene in Francia; ed ecco 
l’Eroe caduto' in diiTolutezze . L’ Inquifi- 
zione fi pianta in Parigi. La Città è af- 
fediata- I Preti e i Frati predicano e mi- 
litano contra l’Eretico Eroe. Alla fine 
la verità fcende du baut des Cieux dall* 
alto de’ Cieli, e fa all’ Eroe abjurare i 
Dogmi feduttori: Indi San Lu ’3' caia im< 
mediatamente ancora du baut des Cieux 
lo conduce a i Baflioni della Città; 

Les Retnparts ebranlez. s' eutreuvrent a' ìx 
voix , 

Il entre au Nona de Dieu qui fait rentier- 
les Ro/s . 

Ed eccola fine del Poema. Egli è fingo- 
lare il veder nel Voltaire dilTolutezza Re- 
ligione Cupido Papa Stregherie Inquifi- 
zione , liifeinoe Inferno in aria, Santi 
e Vifioni, in una malTa! Poteva ei dun- 
que 
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«jae prima confiJerare il fuo Poema nella 
maniera che volea confiierarc l’altrui. 

Pag. 86. Che ftrana fantasia ! Mandare Ubal- 
do e il fuo Compagno da un vecchio Santo Maga 
che gli porta giufio nel centro della terra ! 

Non difs' io , che le Allegorie fono chia- 
mate Machine dal noli ro Critico ? Il Cen- 
no il conofeimento é (]uel eh’ egli qui chia- 
ma un vecchio Canto Mago; e la buona 
fortuna o la prudenza , una vecchia Donna. 

E così egli trova errore nel conoCci- 
mento che conduce i due Guerrieri nel 
centro della terra» perché ftima che 1’ 
Allegoria farebbe (lata più bella , feavef- 
fe avuto rapporto non ad interiore ma a 
fuperficiale cognizione. Non c però d’uo- 
po difender qui il TaflTo.* Le incompara- 
bili bellezze di quella parte delP Epifo- 
dio d’ Armida fon’ ovvie ad ogni uom di 
lettere, ancorché st mal trattate da M. 
Voltaire che per porre più in dcrifione sì 
gran Poeta fpendevi tre intieri paragrafi 
ferirti in iftile burlef.'O, quafi aveiTe avu- 
to intenzione di ftrivere la Gerufalemme 
travedila , come il nodro L.alli , e il Fran- 
cefe Sc:.ron fecero dell’ Ene'de . 

Voglio coududere quello mio paragra- 
fo 
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fo centra i ridicoli fuoì , con un degnif- 
fimo fentimcnto del Segretario Addffon; 
cioè che tal falfo e riJicolofo fpirito fa 
Iblainente cjualche imprc/fione nel Volgo ; 
eCTendo la genia del Genere umano molto 
inclinata a penfare che ogni cofa derifa 
con qualche millura d’ingegno; Ha ridf- 
colofa in fe lleiTa. Spett. 291. 

M. Voltaire decide però che tutto il • 
Poema dell:! Pharfalia non lla'da parago- 
narli con la Gerufalemme del Taffo. 

Pag, 89. I virtuojt t» Ituìta an difputa- 
to per latino tempo e difputano pur anche , a 
chi debba darfi la precedenza , al Tajfo 0 all* 
ArioJIo . 

In quella difpura furono al principiocosì 
pochi della parte del TalTo; che ben lofto 
finì. Ballerà dar notizia a M. Voltaire 
che il nome di'divino vien comunemente 
dato all’ Ariotìo , e non fu mai dato al 
TaiTo: quindi egli potrà meglio trar con* 
fequenza del noAro goAo nazionale. 

Pag. ?9, e 90. Mi per tutto altrove la 
prtnc,pale eccexzì'>nt che pV intelligenti dan» 
no al Tajfo > V aver in lui troppo dell' ,iri'>jìo. 

. Se per tutto ahrov'c gl’ Inrellige nri gìu- 
dicalTero de’ libri fenza leggerli , M Vol- 
taire 
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taire avria potuto impunemente avanzar^ 
ad una tale afTcrzione. La maggiore eccci- 
zionc che gl’intelligenti in Italia potrcb- 
bono dare al Taffo, faiia pìuttoflo «juella 
d’aver nulla o troppo poco in lui dell* A- 
riofto , e gl’ Intendenti fuor d’ Italia fi con* 
tcntcriano feguire in ciòropinioni de’loro 
eguali in cau-Ta propria . 

Pag. 90. Per coprir queflo difetto^ egli 
Jiampò unct prefazione ^ nella quale ei preten~ 
de che tutto il fuo Poema fia fola mente un Al- 
legoria . 

M. Voltaire non confiderò la differenza 
fra le Allegorie in un Poema, e I’ Allego- 
ria d’un Poema. Le prime furono giudi- 
ziofifTimamente inventate per ornamcntoe 
per le più dilettevoli iftruttive parti dell* 
Epica, quando i vizj e le virtù e le loro 
cagioni ed eventi vengono a’ proprj luoghi 
nella narrati va de’fatti . La feconda ò fiata 
una fiupida moderna Invenzione che con 
più adattato nome dovria chiamar fi la mo- 
rale del Poeina ; poiché null’altro é che una 
morale ofierv azione dello Intero , nella qua- 
le i Comeniatori s’ingegnano di far pompa 
della loro Filofofia e.l Eloquenza, come i 
Politici fanno quando dagli ifiorici fatti 
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traggonole loromaffime.il Taflb volle com- 
piacer quello nuovo cortame fcriv^ndo 1’ 
Allegoria del Poema, ma non intcfe mai 
perfuaJerne i Lettori che fu tal fondamen- 
to ei quel poema fcriveffie. M. Voltaire 
avrfa dovuto aver Ietto il giudizio del Taf- 
fo l'opra la fua Gerufalcmmc , eh’ è la bella 
prima profa delle fucopcre portarne ftampare 
già in due volumi in quarto . e riedite nell’ 
edizione in foglio nel 1724. in Firenze di 
volumi fei . Avrebb’ egli letto in erta tut- 
ti gl’ Irtorici parti al fuo Poema concernenti . 

Pag. 91 11 Tajfo fu allora fimìle a quell* 
amhiifciadore che avendo fpefo tutto il tempo 
'deir ambafeiata in diffolutezze e crapule \ fcrif, 
fe al fuo Padrone eh* egli avea puttaneggiato 
e ftrabevuto per fervizio di fuo-maefia, 

Dov’é 1‘acuJeo? anzi dov’é la compa- 
razione? per verità una rtinil freddura mo- 
verni a compartioneper chi la feri ffe come 
ancor quella con cui sì gran Critico finifee 
il fuo giudizio di sì fuolime Poeta , quando 
per incolparlo d’aver mifte idee Chrirtiane 
C Pagane ; paragonalo a pittori Italiani 
0 Fiamminghi che an dipinto la fanta Vergine 
co ’/ Rofario alla cinta ^ 0 le guardie Svizze~ 
re alla porta dell* appartamento di Faraone, 0 

mefeo^ 


4^ 


/ 


Digiiized by Google 


osservazioni, jji 

mefcoUti Canon ni e carabine agli archi e frec’ 
eie antiche nella battaj^lia di Gìofuè. Oh che 
bella inhlzara di lepidilTtme ed ingegnofì- 
ffìme cofe , ed oh quanto a luogo e tempo 
collocate / 

Dnte plaufum.. 

Pag. detta . Perchì noi non concediamo ad 
un Autore il comentar fe me de fi mo.^ non più 
che ad un Sacerdote il profetar di fe ftefio. 

Qual regola vieta il primo ? qual ragio- 
ne impedifee il fecondo? Legga M. Vol- 
taire quel belliflimo ditirambo del Redi in- 
titolato Bacco in Tofeana, e comentato 
dal medefimo Autore; egli forfè cangerà 
d’opinione, e bramerà di poter moftrarc 
un tale altro efempio in fua lingua, 

Pag 91. e 92. Egli i colpevole d'aver 
fpejfo mefcolate Idee Pagane con la Cbrifiiana 
mitologia . 

Quella Poetica licenza é ftata concefla 
dal cof^umea tutt’ i gran Poeti. Dante Ari- 
oso TalTo Milton ed altri ne an fatto ufo, 
e non é (lata loro aferitta ad errore . Ma 
perché M. Voltaire non biafma dunque fe 
lle(To per lo medefimo mancamento? non 
n’ degli pure colpevole in molti luoghi del 
fuo Poema? Un Hpeè tempte aux infernajea 

eau« ; 


Digitized by Google 



5j» 0 S S B R V*À Z I 0 N I 

tattx : de Temis deMars ont vefidu les hon- 
neurs : le tempie de deftins : Pomosa : Fiorai 
un SanBuaire nel Palazzo d* amore ; Dans 
fon Tempie: a l'autel de lor Dieu : Cupido: 
pres du Tempie [acre d’ Amore: on porte au 
SanBuaire d’ Amore ; Toi dont la maìn fa^ 
taUfit tomber fans ejfort Hercule au piedi d* 
Omphale : F e nife dont Neptune admire le </e- 
ftin. E non fono cjuefte tutte idee paga- 
ne? nel fello! Canto non à egli imitato 
gli altri Poeti nell’invenzione de Campi 
“Elisi e d’Averno ? non vi manca altro che - 
ì nomi pagani. Che penfa egli in oltre 
della fua difcordia , Sorella, com’ei la 
chiama , d’amore già dichiarato un Dieu ? 
non è ella dunque une Deeffe ì I di lei 
viaggi al Vaticano e al Palazzo d’amore 
a i confini d'Afia, non fono eglino un 
mirto di Criftiana Mitologia e di Pagane 
idee? Guardili folamenre la {lampa in ra- 
me del nono Canto, di bellifliraa inven- 
zione e lavoro, e giudichili poi' fe le Pa- 
gane idee liano o no nel Poema. Quivi 
li vede amore un perfetto Idalio Pagano 
Cupido, come nel Canto d defcritto , con 
tutti i poetici Arneli, Ale, Arco, Frec- 
cio, e Faretra, e qual c un reale perfo- 

nag. 
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naggio attore nell’ opra . E’in vero la pri- 
ma volta che fiafi udito un Poeta che per 
avidità di avvilire i più gran Poeti , -abbia 
voluto diftruggere tutte le licienze poeti* 
che e le più già concefTe che fono le mag- 
giori vaghezze della Poefia ; quand’egli 
medefimod colpevole di quel eh’ ei biafma 
negli altri. Io gli defidero che i difetti e 
le perfezzioni del TalTo fian ritrovate nel 
fuo Poema. Che mai diranno in oltre i 
Lettori fuoi dell’ abbellimento che M. Vol- 
taire à dato a qu’fìa Tua Critica ? lo loderan- 
no d' avo ir tgayèt la Mattare con quelle pit- 
ture nello ftile di Tenier deH’ambafciado* 
re dilToluto e ubriaco, delle guardie Sviz- 
zere di Faraone, e de'canonr.i nella bat- 
taglia di Giofud: Cofe tanto convenevoli 
ad un così nobil foggetto qual’ è una cri- 
tica dell’ Epica Poe fi a , e ad un tanto gra- 
ve Autore qual M. Voltaire avria voluto 
ed era capace, fard (limare; quanto gli 
Svizzeri ad efler dipinti per guardie di Fa* 
raone ! Nulla dirò delle machine dell' Hen- 
riade ; sì perché io nou pento a fuo modo 
in queftoy sì ancora perchè affcrilco che fc 
nel fuo Poema vi fono fublimi Epiche bel- 
lezze; elleno certamente confìflono in quel- 
le 
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le Machine ; poiché fenza le m edefime ; al- 
tro forfè non farebbe che una gazzeta in 
Verfi. 

Pag. 103. Milton viaggiando per Italia 
in fua gioventù y vide a Firenze una Comme- 
dia intitolata l' Adamo ^ fcritta da un Andrei- 
tti Commediante , e dedicata a Maria de Me- 
dici Regina di Francia. Il Soggetto n' era la 
eaduta deir Uomo , e gV Interlocutori Dio » 
gli Angeli y e i Demoni f Adamo , Èva y il 
Serpente y la Morte y ed i fette peccati mot • 
tali 6 cc. 

Queflo cattivo Dranfta fa rapprefenta* 
to a Milano. In Firenze noiv faria (lato 
fofferto. Il buon Poeta Inglefe Dryden 
ne fcrilTe ano fimile con tanto miglior fuc* 
ceffo, quanto egli era di gran lunga mi- 
glior Poeta. Tal Dramatica opera vien 
dagT Italiani chiamata Oratorio , quando 
folamente cantali in luogo di divote adu- 
nanze, che Oratorio &' appella; e vien 
detta rapprefcniazione , quando é canta- 
ta e recitata in Teatro: Andreini era un 
Iftrione , c Poeta più d’ingegno che di 
giudizio, come furono quelli che con am- 
pollofo rtile , fefquipedali parole e ftrava- 
ganci idee fucceffero al buon fecolo. Noti 

pud 
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può negarfi però che il fuo difegno non 
fofle grandiofo , ancorché poi -«ì male efe- 
guico. Le fole ftampe in rame che in quel 
libro fi veggono , danno da fperar gran 
cofe a chi preparafi a leggerlo . Non du- 
biro che vi fiano fiati e vi fiano alcuni 
della profeflion d’ Andreìni , anzi ottimi 
Commedianti, che poteffero e pofiano im* 
maginare un bel difegno d’un componi- 
mento teatrale *, fenza cffer capaci poi 
di bene efeguìrlo; perché 1’ immaginati- 
va di tali é afiìilita non folamente dalna* 
turai vivoingegno, ma dalla continua pra- 
tica del Teatro nella quale fono efperti 
maefiri . Porre all'incontro in Opera il di- 
fegno ; verfificarlo e abbellirlo di poeti- 
che regolari bellezze, é riferbato a mag- 
giore abilità, a perfetta teoria, e ad ele- 
vato fpirito . Gli Schakfpear e Molier non 
fono fiati più d’uno nel Mondo. Ma non 
oftante quel che a ragione M. 'Voltaire 
dice a tutta Italia feco direbbe a biafnno 
dell’ Andreini ; (c mai un cattivo Ital'an 
Commediante avefie potuto dare al Mil- 
toji il minimo accennaniento del fuo Divi- 
no Poema io penferei che da tal uomo 
dcrivafie infinito onore all’ Italia. Devo 

dir 
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dir folamente , che fé gl’Inolefi fteffi che 
fanno in vero giuftizia altrui, ancorché a 
proprio e gencrofo pregiudizio non avefle- 
ro eglino medefimi porto In campo qoerto 
Drama dell’ Andreini • i n occaficne di par- 
larfi del MiUon ; niun’ italiano avriaci 
penfato; perché tal Drama non avea più, 
ficcome non meritava, nome. fra noi. 

Pag. I ic. gI' Italiani in materia di Tra- 
gedie dovrebbero torre in prefitto il fuoco dagl' 
Ingleji y e tutto il refio da' Franrefi : ed in 
quanto alle Commedie dovriano imparare da 
M-tfier Còngreve e da alcuni altri Autor i a pre- 
ferire le facezie e la lepidezza alla buffoneria. 

M. Voltaire vie più Tempre fi difeopre 
conoicitore degli Autori Italiani: é d’uopo 
ch’egli prenda la Troupe Italienne ^ per 1’ 
Italiano Teatro: bifogna dunque farlo a v- 
vifato come inPoefia Tragica non à mol- 
to che in Verona furono ftampate dodici 
nortre antiche Tragedie in tre volumi in 
ottavo, con titolo di Teatro Italiano; ne 
prefe cura il Marchefe Scipione Maffei Let- 
terato di primo grado , e vìvente dirtintif- 
fimo onor d Italia . Qoerto Cavaliere fcrif- 
fe molti anni fa una Tragedia, mtitolara 
la Mcrope : beo rn^accorgo che il critico 

non 
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non à mai lette nè quelle nè quella , nè al- 
tre buone antiche e moderne noftre Trage- 
die j anzi non à mai nè pur lette le noftre 
ottime Commedie Plautine e Terenziane 
e di molto maggior numero che le Trage- 
die ; avefTene almeno letto la ferie e i ti- 
toli che in più libri fi trovano, lo confi- 
glio M. Voltaire e chiunque altro voglia 
mai parlare o fcrivere dd no.lro Teatro , 
a leggere almeno la prefazione che detto 
Marchefe MafFei premife alle dette Tra- 
gedie; a leggere almeno la fua Tragedia, 
e la fua Commedia. Egli vedrà qnal è il 
noftro guftojC vedrà dalla detta prefazio- 
ne, che quafi d’un Secolo gl’ Italiani fono 
anteriori a’Francefi, e di poco menoagl* 
Inglefi in ifcrivere perfette Tragedie nel 
gufto Greco , e perfette Commedie; in pro- 
va di che fappia che Giorgio Trillino nac- 
que nel 147S. morì nel 15J0. e fcriffe 1 
Italia liberata dai Goti Poema Eroico, la 
Sofonifia Tragedia, eli Similiimi Com- 
media. Quando mai M. Voltaire fi rifolva 
di leggere le noflre buone Tragedie c Com- 
medie; vedrà che gl’ Italiani non an mai 
avuto bifogno nè del fuoco Inglefe nè del 
refio Francefe , e che fuperiorì certa- 
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mente di tempo in ogni letteratura, a» 
piiittofto che prcfane, dato norma alle al- 
tre moderne nazioni . 

Egli é però infelicemente pur troppo ve- 
ro che manca all’Italia il pubblico Tea- 
tro Comicoe Tragico protetto da’ Sovrani , 
c nudrito da generale incoragiamento come 
in Parigi ed in Londra. Un Francefeoun 
Inglefe Letterato che Commedia o Tra- 
gedia feriva, e concorfo edapplaufo for- 
tifeane*, molte migliaja di lire Francefi e 
molte centinaia di lire inglefi guadagna , 
oltre il moltifllmo lucro che a’ Comme- 
dianti ei cagiona. Profitto ed applaufo fo- 
no, uniti infieme, due così validi incita* 
menti agli umani ingegni; ch’io meravi- 
gllomi come nuovi StìhakfpeareAddifonCon- 
greve e Steele manchino'all’ Inghilterra ; 
ed altri Cornelli Racine e Molier conti- 
nuamente non forgano in Francia . Ed a 
quello propofito io non defrauderò il noflro 
Critico della lode ch’ei merita del pari 
che i fuoi predeceffori per I’ Edipo e la 
Mariamne due Tragedie da lui fcritte c 
per la prefazione alla feconda eh’ io lefli 
con altrettanto diletto che diedemi 1’ altra 
fua Tragedia in Parigi, ove fui fpettatore 

alla 
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alla prima recita , accolta con molto plaufo 
e approvata da lungo concorfo . Veda egli 
che noi leggiamo le fue bench ’cgli non leg- 
ga le noftre . Ma fe pur mai le leggelTe; 
lodi almeno gl’ ingegni Italiani per aver 
tanto e tanto bene oprato fenza veruna mi- 
ra di lucro, ma per lo folo amore alle let- 
tere , e ben fovente a corto ancora o di pro- 
prio difcapito, o dell’ invidia de’ loro riva» 
li in interefle, e non emuli negli ftudj,o 
della per non dir perfecuzione , noncuran- 
za di quelli che dovrebbono , ficcome pon- 
no, elTere il lorofortegno. Ma eccoci al 
Milton . 

Pag. no. Ard/fco dire che nìun de* Eran~ 
cefi critici gradirebbe V efcurfioni ihe Milton 
fa talvolta oltre i rigorofi limiti del Seggetta . 

E quindi fra loro non potrebbe certa- 
mente efTer mai un sì gran Poeta . Se Mil- 
ton avefife voluto confinare il fuo vallo in- 
gegno entro a i limiti del fuo Soggetto; 
pochi verfi gli fariano ballati. Egli fcel- 
l'e queir argomento per collocarlo come 
centro a tante varie, ma tutte tendentivi 
linee, quante il fuo gran genio o trarne 
o trarvi fapea . Le maggiori bellezze di 
quello non che d’altri rinomati Poemi con- 
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fiftono nelle centriche nelle [eccentriche 
linee più che nel centro. Non altre rego- 
le fé non le malinconiche^ e vaporofe fan- 
tafticherie d’ alcuni Critici efclufero le di- 
grelTioni da quelle linee . Elleno non fono 
fiate aferitte ad errore nelle Iflorie ; per- 
ché dunque lo faran ne’Poemi.^ Le di- 
greflìoni , o efeurfioni come M. Voltaire 
le chiama, farian difettofe, quando fof- 
fero intrufe talmente; che in niun modo 
al centro tendeflero. 

Par veramente che il Segretario Addi- 
fon favorifea in parte 1’ opinion di quei Cri- 
tici • ed io merarigliomi comeunasì bella 
mente, un ottimo Poeta, non fi feioglief- 
fe, fpezzandoli , da i fragiliffimi legami 
di tali, che fe fofiero flati Poeti, o fa- 
riano nell’ occafione flati colpevoli di quel- 
le perfezzioni eh’ elTì chiamai! difetti, o- 
vero Poeti egualmente flupidi che le loro 
Cr itiche. Accade nel Paradifo perduto un 
paflaggio dalle tenebre alla luce,* ed oh 
qual bella occafione Milton ne prende per 
una commovente deferizzione della fua 
cecità J e con quanto bel fenno egli poi 
la fa fcrvire al propofito ! sì poeticamen- 
te adornandone il principio del terzo di- 
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viniflìmo libro . Adamo ed E/a fono due 
principali perfone del Poema. L’iftitu- 
zione del matrimonio fatta dal Creatore 
ebbe il Tuo principio in quella prima cop- • 
pia-, come mai potrà biafmarfi per ifcur» 
fione, una panegirica digrelTione fatea in- 
di forgere a lode del matrimonio ? Ella . 
non folamentedeve non eflTer criticata per 
eftranea al foggetto , ma infinitamente 
ammirarfl come una giufta e fevera Sa- 
tira centra il purtroppo crefccnte vizio 
nell’ Unian Genere , di mettere in ridi- 
colo iftituzione così facrofanta . Di tal 
forta fono altre digrelTioni nel Poema, e 
i bei voli delle comparazioni profeguite 
air Omerica, le quali forfè M. Voltaire 
comprende fra le efeurfioni i ed ognalcro 
di poetico buon guilo, annovera fra le 
più belle vaghezze dell’Epica. Il mede- 
fimo Addifon parlandone dice ; I9 devo ps* 
rò confeffare ejfervi tal bellezza in qaefie 
digrejfioni i che non le bramerei mai fuori del , 
fuo Poema. Or non diede egli, così fcri- 
vendone , la miglior funzione che potea 
loro dare , e che poteafi afpettar da sì let- 
terata perfona ? Se non avrebbe Caputo 
defidcrarle fuor del Poema, ne le fiìmò 
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dunque grande ornamento. Un tale effet- 
to diflrugge, fe pur ve ne foffe, alcuna 
regola che ne faceffe divieto. Io dunque 
con più fondamento ardifco dire che ogni 
buon Critico Francefe gradirebbe l’efcur» 
fìoni , lebelliflìme digreflìoni del Milton, 
e fi riderebbe di quelli che sì rigorofi li- 
miti prefcrivono alle poetiche Opre , tan- 
to più mera vigliofe , quanto più trafpor- 
tatrici belliffime figlie dell’ ifpirata anima 
umana, cui la ragione additta d vero con- 
fini, ma più diflefii affai di quelli del va- 
fiiffimo Oceano .. 

In quanto poi a’ frequenti accennamen- 
ti della favolofa Mitologia che M» Vol- 
taire critica in Milton ; al già detto ag- 
giungerò che a tre digerenti lumi puofil 
quella Mitologia riguardare: all’ Ifiorico 
al Filofofico e al Religiofo. In queft’ul- 
timo lume Milton non ne fece mai ufo fe 
non per confutarla, come fece nel primo 
libro in quella eruditiffi ma relazione degl* 
Idoli: e come altrimenti non fora conve- 
nuto ad un tal Poema di divino foggetto: 
fecene bensì nell* Ifiorico e Filofofico lu- 
me , per via di comparazioni non mai vie- 
tate o riftrette a* Poeti. 

Per 
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Per quello riguarda l’ufo che il Milton 
fece dc’bifticci e <U burlevoli cfpreflìoni: 
io direi che fìccome non fenza raziocinio 
un Uomo sì grande alcuna cofa fcrilTe , 
cosi é d’uopo efaminar la cagione che lo 
moffe a far tal ufo, prima di biafìmarlo. 
Nel libro fello pofe Milton quei bifticci 
nella bocca di Satana , e di Belial , prf* 
ma della feconda battaglia: perché pen- 
sò che non fi potelTe far parlare quei ma- 
ledetti con infoiente ftiJe di derifione con- 
tra gli Angeli, peggiore che quello di e- 
quivoche e burlanti parole. Che quefta 
t'ofle r intenziou dell’ Autore , chiaro ve- 
defi al verfo 5;8. Inglefc , 

So fcoffing in ambìguous words 
to Scoffi deriva dal Greco TKcÓTn&t deridere. 

Sì beffando in ambìgue parole , 
e non folamente quello ma altri verfi .in 
quella parte del libro la detta intenzione 
dimollrano . Chi ben confiderà , olTerve- 
rà che la' più ingiuriofa maniera di trat- 
tare altrui, é deriderlo e farne beffe, per- 
ché l’ironia e la derifione fono le più for- 
ti dimollrazioni di difprezzo. £' partico- 
larmente oflervabile , come facili fian quei 
bifiicci venati nella verfione Italiana, e qual 
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aria d’infolenza diano alle -parlate de i 
Demoni ! Se poi non folTe quadrata a M. 
Voltaire quefta idea di Milton, avrebbe 
almeno in efaminarla conceputa modeftia 
badante a farlo aflenere di darle Epiteti 
di prepodera e gro/Tolana . 

Pag. 113: Ardifeo affermare che V inven- 
zione del Pandemonio faria fiata intieramen- 
te difapprovata da tati Critici quali furono 

■ Boileau e Racine » 

Dovrebbono i Lettori oflTervare come 
M. Voltaire cangia la fua maniera difcri- 
rere, quando un Autore Inglefe é fotto 

■ alla fua sferza . Noné egli che difapprova, 
ma Boileau e Racine! arelTe coniìderato 
almeno quanto al difotto di Milton dan- 
no e in Critica e in Poefia quei due per 
altro ottimi Poeti Francefi. 

^ueir Edificio fabbricato per il parlamen- 
to de i Diavoli par veramente prepofiero y 
giachi Satana gli avea già tutti affeme chia- 
mati , e concionato loro in un vafio campo . 
Il configlio era neceffario , ma non importa- 
va dove s'avefse a tenere . 

Che Logica ammirabile ! Ora la Poe* 
da non deve inventare alcuna bella cofa; 
ma folamence defcriverc quel eh’ è uc- 
ce fTa- 
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ccfrarlo. 'Satana avea fatto conclone a’ 
Tuoi in un campo : dunc^ue in un campodo- 
veafi pur tenere il Configlio? Il nieravi- 
gliofo s’avrà dunque a lafciar fuori dell’ 
Ep ica ? M. Voltaire avria lodato Milton 
fe in vece del Pandemonio , fi fofìTe dis- 
brigato da una gran fabbrica con due pa- 
role , com’egli ftelfo fece del fuo palazzo 
d’amore Un Vieux Palati. 

Le arti liberali fono di grandifiìmo or. 
namento nell’ Epica , la quale defcriven- 
done le opre fecondo le loro regole pcr- 
fezzioni e magnificenze*, dilettane e del 
pari iftruifcene ogni Lettore . Quando 
Potenze più che umane vengono rappre- 
fentate a far edificio j e d’uopo ancora 
che in maniera fuperiore all’ Umana e la 
mole e gli opera) rapprefentati pur fieno. 
Indi forge quel meravigliofo cotanto ne- 
ceifario nell’Epica. Ben lunge daH’e/rere 
una prepoftera invenzione , quel Pandemo- 
nio n’é una mcravigliofaniente fublime . 
Quante giufie idee e nozioni della natura 
ed arte metalliche e dell’ archittetura fo- 
no fublimemente fpiegate in quella de- 
fcrizzione ! Cofe delle* più convenevoli al 
Poema Epico, e delle più meritevoli d* 
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è(fer defcritte ! A M. Voltaire non piac- 
ciono nel Pandemonio l’Ordine Dorico, 
il Fregio, la Cornice, e la volta d’Oro : 
e non perché non avriaci voluto edificio 
alcuno ; mentr’eglì fteflfo diede un vec« 
chio palazzo ad amore; ma perché l’avreb- 
be avuto più caro fenza verun’ ordine e re- 
gola d archittetura ; e ficcome buon Eco- 
nomo, n’ avrebbe voluto la volta fola- 
mente dorata , ma non d’oro mafficcio. 
E in tale occafione egli onora Milton ac- 
comunandolo co ’l Vere le lAoine Poetaftro 
'Francefe . Milton perù fu abbaftanza E- 
conomo, perché deferire quella volta non 
tutta d’ oro, ma folamente interfiatane. 
Fretted. Gold. M. Voltaire non intefe be- 
ne la voce: Fretted. 

Pag. 114. Cenfervando Satana eìCapide^ 
menile preprie mofiruefe forme y la plebe de 
'i Diavoli che fi taccercia in pigmei : /tcre- 
fee inefprejftbilmente il ridicele di tutta l' in^ 
.venzione . Mi pare che il vere Critico per dì- 
•f cerner e quel eh' c veramente ridicole in un 
Poema Epico y fia l'efaminare fe la medefima 
eofa e f attamente converebèe ad un Eroicomico. 
Quindi ardifeo dire che ninna cofa farebbe 
tanto adattata a quella gieeofa maniera di 
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fcrivere y quanto la mctamorfofi di quei Dié» 
voli in Nani. 

Or vediamo qual effetto qaefte medeG- 
me cofe che M. Voltaire tanto difpregia, 
aveflero nella mente del Segretario Ad- 
difon , altrettanto per lo meno buon Cri- 
tico che Boile^u e Racine . Nello Spet- 
tatore 303. 

S^uel pajjo nella Rajfsgna de ì Demoni che 
f piega come gli Spiriti trasformano fe mede» 
fimi per via dì contrarre 0 d' ampliare le lor 
dimenfioni , fu introdotto con molto giudìzie 
per fare firada a var} accidenti che forpren» 
dono nel feguito del Poema : ne accade uno 
alla fine del primo libro ^ ed è quel che iCri» 
tic} Francefi chiamano NLerueilleux ^ ma nello 
fi e fio tempo probabile per le già mentovate ra* 
gioni. Tofio che il palazzo Infernale fu compiu- 
to y dicefi chela moltitudine e plebe degli fpi- 
riti raccorciarono immediatamente fe fiefii in 
picciole forme , acciò potefievi efier luogo bu- 
fi ante per una tale innumerabile Afiemblea nel 
gran falene. L" affinamento del Poeta e quel 
eh' io devo amìrare in quefto pen fiero eh' è in 
fatti veramente nobile in fe mede fimo . '.Egli 
ne dice y che non ofiante la contrazzione de* 
volgari caduti fpiriti y le forme di quelli di 
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primo grado e dignità confcrvarono la loro 
naturai dimtnfione . 

Il carattere dì Mammone e la defcriz- 
zìone del Pandemonio fono pieni di bel- 
lezze . Sonovi altri paflì meravigliofa- 
niente poetici , c fra quefli egli conta 
l’improvifa produzzione, e T artificiofa il- 
luminazione del Pandemonio. 

Che differenti che contrarie impreffio- 
nì an fatto le ifteffifidme cofe in quelli due 
Critici ! quel che pare prepoftero e ridi- 
colo all’uno fembra fublime e meraviglio* 
fo all’altro, e ciòfecondo le regole Fran- 
cefi du Merveilleux • D’una tal differenza 
però non può meravigliarG chi conofce 
quelli due Critici altrettanto fra fe diffe- 
renti , quanto le impreflìoni in lor fatte. 

Pag. 114. M. Voltaire fiegue a bafima- 
rc il Milton, dicendo; Come fe gli fofse 
fiato impraticabile dì fabrìcare una [ala gran- 
de abbafianza per capire i Demoni nella na- 
turale lor forma . Quindi può dedurli eh* 
egli confonde il meravigliofo con lo flra- 
Tagante, poiché avrebbe voluto un Pan- 
demonio ampio come r Inferno . Il mera- 
▼iglìofo deve certamente elevarfi fopra 
il folito corfo della natura ^ ma non già 

si 
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si alto; che divengane impercettibile , c 
perda le fue più belle qualità che fono i 
gradi del veriGmile. Non vede egli quan- 
to la concrazzione di quegli fpiriti plebei 
contribuifce all’ aggrandimento degli al- 
tri ? Io per me, non trovo nulla d’ Eroi- 
comico in quella diminuzione che M. Vol- 
taire chiama mecamorfofi fenza eh’ ella 
punto Ga cangiamento di Ggura . Milton 
ci avea preparato gli animi deferivendo 
la fpirirale natura atta a prender forme, 
e a feemare e ad accrefccr la loro dimen- 
Gone, come giuJiziofamente fu olTervato 
dall’ Addifon . 

La finzione 0 fia il ritrovato del peccato 
e dilla morte par eh' abbia iv [e molte bel- 
lezze ^ e molti grò Jfi difetti. E a pag ii|. 
Il peccato che [orge fuori dalla tefta di Sa- 
tana pare una belli fftma Allegoria della fu- ' 
perbia : ma io pongo in queftione fe tl far a 
Satana ingravidar la fua figlia fia una inven- 
zione da efsere approvata. 

Il folo favore che queGo Critico fa al 
Miltcn per diGinguerlo dal noGro Taflb , 
è il parlare de’ fuoi immaginati difetti con 
la nodefta efpreGione pare , la quale a 
lui fembra che moderi Tarditezza di quel 
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ch’egli afiTerifce. Nel redo poi facilmen- 
te fi fcorge come a poco a poco egli cen- 
ti di provare alla fine che il Paradifo Per- 
duto é un povero Poema, anzi molto peg- 
giore di quel ch’ei pensò far apparir la 
Gerufalemme liberata*. Vano attentato/ 
Il Paradifo Perduto potrebbe chiamarfi 
la produzzione maggiore della umana im- 
maginativa . Tuct’i più gran Poeti Epi- 
ci fono fiati affifiiti da i fenfi in tutte qua- 
fi le parti de’loro Poemi, ma il Milton 
non à quafi avuto altr’aita, che quella 
della fua fantafia. L’intiero n’ é prefib 
che tutto immaginario, e come egli ben 
di (Te , 

Pieno d’ invifibìli cofe al guardo umano . 

Di tutta quefia immaginaria grand’opra 
il più fublime, ed il più meravigliofo é 1* 
intera ferie di quegl’ immaginati oggetti 
che M. Voltaire appella ombre e vuol che 
Cano intolerabili quando non fono alle- 
gorici . Gli é d’uopo eh’ io dica d’elTere 
fiato da Cuoi due dianzi in parte riferiti 
pedantefehi paragrafi, altrettanto anno- 
iato; quanto fui fono e farò fempredilet- 
tato in efiremo dal fecondo libro di Mil- 
ton , nel quale quefio gran Critico trova 
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tanti e sì groflì difetti. Come puoflì mai 
a sì grandi poetiche immaginazioni oppor- 
re la povera Dottrina del Padre Juvency 
delle metafore e delle allegorie nel fuo 
Candidatus Rhetoricaì Che fi può mai ri- 
fpondere ad una sì fciocca Cririca.^ Che 
dirli contra un nomo fantaftico che di bel 
mezzogiorno voglia feriamente alTerire 
che il chiarllfimo fole fia fofco/ 

per m'O Cenno io penfo che non vi fof- 
fe mai né polTavi mai effere maggior eftro 
Poeticodi quella immaginazione della mor# 
te e del peccato, di quel viaggio di Sata» 
na , e della defcrizzione del Caos . Il con- 
fe (far mancanza d’umana efprelfione per 
darlor la meritata lode, è il folo panegi- 
rico che debba farfene al Milton. 

Pag. Il 5. Temo che quella fizzhne non fin 
che uh mero gioco di voci ^ perche [e il pec- 
cato fojfe in Inglefe in genere mafcolìno, co- 
me in tutte le altre lingue ; tutta la machina 
cadrebbe e la fizzione fuaniria. 

Io nella mia traJuzzione ò chiamato il 
peccato colpa, e l’ò refo femminino ; e 
la morte Spettro , J^foflro, e l’ò refa ma- 
fcolina; I Lettori vedranno come il tutto 
fcorre di vena; e fe M. Voltarire degne- 
rà 
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rà d’eflferuno dì quelli, s’avvedrà che nna 
ptcciola grammaticale difficoltà non pote- 
va elTere mai di minimo intoppo a sì va- 
do impetuofo torrente di Poetica fantafia. 
Egli é dettato Italiano il peccato genera la 
morte , e da un dettato fpelTo deri va una fu- 
blime Poetica proiluzzione . 

P.116. Ma jtafi lai pittura quanto mai bella fi 
voglia, fara nondimeno intolerabile per la fua lai- 
dezza. jQuelJa complicazione d'orrori , quel mifto 
d' incefii, quell' ammaramento di mofiri,e quella 
fiomachevolezza sì di lontan ricercata', non può f e 
non far raccapricciare un lettore di dilicato gufo. 

Come fchlvo, quanto dilicato vuol qui mo- 
ftrarfi il noftro Critico / Egli che feri (Te una 
buona Tragedia dell’ Edipo , l’ intiera Cata- 
ftrofe della quale non é altro che un mifto d’ 
incidenti e una complicazione d’ orrori ! Egli 
che nel decimo canto della fuaHenriade àcon 
ogni immaginabile orridezza deferìtto un af- 
famata madre sbranare il figlio e divorarfelo! 
Quel la incuffione d’ orrore e di raccapriccia- 
mento é appunto la perfezzione della narrati- 
va d’opra o di cofa laida e abominevole, per cui 
loScrittore ottiene il lodevole intento di por- 
re agli animi altrui in orrore ì viz} edi misfatti 
Ma chi avea già pocanzi avviliti belliifimi 
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pafTì d’Omeroe del TafTo per quella ftefifa ra- 
gione ch’avria dovuto pregiarli ; non é mera- 
viglia che vada così continuando in avvili- 
mento altrui la medesima logica . 

Pag. Il 7. Io [0 che il ponte fabbricato per 
la morte e per il peccato non piacerebbe in 
Francia . 

Vedrete infomma che tutto il Poema di- 
fpiacerebbe in Francia , volendo dir per que- 
llo che a lui non piace . Ma perché non vi 
piacerebbe? oh perché, dice il Critico, le 
anime degli uomini nón anbifogno di vìa la firica^ 
ta per ef^ere gettate nell' Inferno , anzi di più , 
per ejfervi gettate dopo la loro f per azione da' cor- 
pi . Imperocché s’ elleno foflervi mai getta- 
te co’ loro corpi , avriano avuto neceflìtà del 
ponte. Oh che chiaro difeorfivo Criterio! 
overo come gli Italiani direbbero , oh che, 
freddura! Ciò mi fa fov venir d’un fermone 
che intefì già pronunciar da un Curato nella 
Provincia di Bedford , il giorno felli vo de- 
gli Angeli collodi . Il buon vecchio oneft’ 
uomo con una divota e feria faccia diceva , 
che appena le buone anime fon feparate da i 
corpi, fono da collodi Angeli guidate per li 
Cieli alla prefenza di Dio, altrimenti come 
mai potrebbono le poverine trovar fenza tal 

^ guida 
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guida la loro via fra tante sfere c pianeti ? 

Chiara cofa è che M. Voltaire confiderà 
bui un Poema Epico non altrimenti che una 
naturale Ifloria o un Giornale di viaggi • 
fenza tal Torta di machine fondate fu *1 vero 
o fu ’l verifimile , la Poefia non farebbe che 
una nojofa cantilena. Il varco all’Inferno 
dal peccato e dalla morte fu aperto , pe rchè 
dunque il Poeta non potrà efprimer quel var- 
co con un vado ponte eh’ écertamente r in- 
ventato più magnifico varco da un luo<^o 
all’ altro, ed occupa intieramente gli occh j 
d’ogni Lettore con fua grande meraviglio- 
fa ftruttura ? L’umana vita non fumai più 
al vivo rapprefentata , che per I’ allegoria d* 
un ponte, nello Spettatore i 59. che legge- 
fi tradotto nella nodra Lingua allafinedel. 
la traduzzione d’ una Commedia Inglefe in- 
titolata gli Amanti interni , dampata in 
Londra in iv. nel 1723. 

Pag. 117. Riderebbeji a ragione ancora in 
Francia del Paradifo de' pazzi^i^c. e certa* 
mente i più paj^onati ammiratori del Milton 
non pojfono mai difendere quelle bajfe e ridico^ 
le immaginazioni che per diritto appartengono 
all' Ariofto. 

(ìuedo tratto Satirico trovali nel terzo 

libro 
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libro ore Milcon volle imitare quel dell’A- 
rlofto nel viaggio d’ Aftolfo . Un tratto di 
Satira é banditodal Poema Epico fecondo la 
nuova arte poetica di M. Voltaire , anzi dai 
fuo perfpicace ingegno viene derifo come 
un raiftodi balTee ridicole immaginazioni. 
Bifogna veramente leggere quella parte del 
3 4. Canto deir Arioflo , con occhio fenza 
mente, per trovarci il bafloe il ridicolo, 
o fcorrerla con invidiofa nazionale preoccu- 
pazione per non eflerne dilettato al foni, 
mo. Quella imitazione di Milton cede mol- 
to in vero all’ originale . Ma fe la Satira 
non vien cfclufa dall’ Epica ; non s’à ella a 
fcrivere in Satirico ftile ? e quello è quel che 
M. Voltaire chiama balfezzac ridicolofità. 
Egli forfè per zelo di religione à vilipefo in 
quel palTo la parte della Satira verfo la 
fine , che sferza i nollri Religiofi e loro abiti 
e de vozioni. Io ne lo (limerei per ciòj s’ egli 
nel fuo Poema Epicofatirico non folFe flato 
contra loro infinitamente più fevero di Mil- 
ton ,* poiché quelli poche linee vi fpende , 
e alcune minime cofe ne fatireggia , ma 
egli vi prende di mira il tutto comincian- 
do dal Triregno , palTando per la porpo- 
ra , per la mitra , e menando colpi alla cieca 

fe 
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fc n« ra fino alla pianeta c alla cocolla . An» 
zi fin negli ornamenti à fatto incidervi i 
Frati co’ il mofchetto in ifpalla alla gra- 
nadiera . Quella ultima parte della fud- 
detta Satira non fi troverà nella mia tra- 
duzione , sì per non efler ella di niun ri- 
lievo al Poema; sì ancora e principalmen- 
te perché io non ò voluto a cagione di me- 
ra buona creanza per lo meno, efifere in- 
civile al mio clero . RIchiefio da alcuni 
Inglefi perché io avcflì tralafciato di tra- 
dur quella parte ; ò rifpoflo : per aver pen« 
fato di lafciarvi luogo per i loro miniftri 
per l’alta e baflfa Chiefa , per li Puritani , 
per gli Anabattifti, per li Tremolanti per 
tutta infomma la olla podrida di tante cre- 
dulità che fra loro fi trova, 

Pag. 1 1 7. iiS. 119. Tutte "qnefle pagi- 
ne furono impiegate a mofirarecome i cri- 
tici Francefi avrebbono difapprovato la 
guerra in Cielo, non oftante che il cele- 
bre Conte di Rpfcommon e il Segretario 
Addifon ammiralTero principalmente quel- 
la parte del Poema . Primo perché una 
guerra in Cielo ^ ejfendo cofa immaginaria e 
fuor della comprendone naturale \ avriafi do- 
vuto riftr ingerla in due 0 tre pagine . Per lo 

qual 
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qual nuovo aflìoma , tutto il Poema an- 
cora avriafì avuto a riftringere in venti o 
trenta pagine al più; poich’egli è <juafi 
tutto aldifopra della naturai comprenfìone. 
L’alTegnata ragione di contrazzione limi- 
le , é quella ; perchè noi fiamo impazienti di 
rimover lunge da noi tutto quello che non s' 
adatta a noftri fenji • 

Or dunque fe Milton à con la forza 
della Tua Poefia adattato a’ nodrì fenfì 
quel che in fc ftelTo è aldifopra di loro ; 
rimpazienza di M. Voltaire deve celiare. 
Occupare gli occhj di chi afcolta o legge, 
del pari che la mente , dando corpo e vi- 
ta a cofe che non gli anno, è 1’ incanto 
della Poefia. Perché dunque non à il Cri- 
tico raccorciati in tre pagine nel fuo Poe- 
ma i viaggi e le gefie della difeordia e 
dell’amore ? non fono eglino immaginari 
che gli Angeli i quali realmente, noi cre- 
diamo, ch’elìdono . Secondo perchè vana 
occupazione da Jff a* Lettori’, narrandoji a pie- 
no i caratteri de' Condottieri di quella guerra. 
Ma per qual caufa , vana occupazione.^ 
perché M. Voltaire la giudica tale. Nel 
Criftiano fiftema gli Angeli fono i più 
prodìmr Enti fuperiori a. gli uomini : Che 

può 
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può dunque impedire alla Poefia l’imma- 
ginar caratteri di creature immediatamen- 
te aldifopra delle umane? Chi à mai tro- 
vato difetti ne’ Pittori per aver effiggiato 
Michele Arcangelo con armatura, e con 
fulminante fpada , dandogli così carattere 
di difenfore? Ne' caràtteri de i Demoni 
fcorgelì tutta la erudizione dell’ Idolatria, 
il che fu veramente altrettanto faticofa, 
quanto fublime imprefa di Milton , per 
compilare un efatta cronologica I lì or ia de- 
gl'idoli, che allettando del pari ed iftru* 
endo il Lettore, conducelo alla fonte c 
alla fallìtà evidente della Pagana Mitolo- 
gia. Per lo che trovali incontrovertìbile 
che quella vana occupazione Ha uriliiTima, 
e tanto utile quanto ella é la più chiara 
la più breve e la più ifìruttiva che fiali 
ancor mai veduta in quella intrigatilTima 
parte d’erudizióne . Mi forprefe in oltre 
il leggere nella Critica a quello propofito 
darfi per ragione: Mentre a che ghva mai 
il dare una intiera Pittura di quegli Enti sì 
del tutto efiranei al Lettore ; eh' egli non può 
pentirne pafftone veruna. Or non parrebbe 
che i Lettoti del Milton debbano fola» 
mente elTere gl’ Indiani e i Giapponefi che 
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nulla fapplano della caduta degli Angeli , 
né abbiano ìntefo mai nominar Michele T 
Arcangelo, e Satana rArcidemoue? Non 
direbbefi purancora che M. Voltaire foffc 
venuto da Tonkin fua Patria e folTe un di 
quelli innumerabili Cinefi che non ave (Te 
mai udito parlare dì Criilianifmo , non che 
non aveffe mai letto l’Apocaliire 

Terzo: egli vuole che i Franccfi Cri- 
tici riderebbero come di cofa puerile nel leg- 
gere che gli Angeli [velie ffero le intiere mon- 
tagne e le gettajfero fu i nemici e [ulle loro 
artiglierie . Gli Angeli armati di monti , di- 
c’ egli , fomigliana troppo a i Dipfodi in Ra- 
belais ebe portavano un armatura di traver- 
tino grofsa fei piedi. Quel che in Poefia 
non è flato fìnoad ora giudicato improprio 
a’ Giganti ; come ora da un Poeta può mai 
efferderifo per puerile non che improprio 
a gli Angeli che devono fenza dubbio ef- 
fere {limati forti molto più che i Giganti 
mai fofTero ? Ma era neccffarlo qualche 
grottcfca o ridicola comparazione in dif- 
pregio di Milton per non confiderarlo me- 
no del Talfo: né quella fola era baflevo- 
le , ve n’è un’altra più galante, circa il 
cader degli Angeli a i colpi dell’ artiglie- 
ria 


Digitized by Google 



S€o OSSERFAZJONT, 

rU di S*tana ; In fatti, die’ egli, fe Tcf- 
preflione mi può eifere perdonata, ei mi 
paté il gioco de i Billi-des quilles . 

Quelle due ferie comparazioni fe non 
polTon’ ottenere perdono, otterrai! com- 
palTione . lo non potrei dir nulla più , o 
meglio dire di quel che a riguardo di que- 
lla guerra in Cielo fi legge nello Spetta- 
tore 3) 3. onde a quello riferifeo il Let- 
tore, ov’egli vedrà nel fuo proprio lume 
e in tutta la fua fublimità lo feopo delle 
fatiriche faette di M. Voltaire. 

Pag. 119. Non pofso qui preterire la vi- 
fibils contradixiione che regna in quell' Epi- 
sodio : Dio manda i [uoi fedeli Angeli alla bat- 
taglia , a vincere e a punire i ribelli ec. Ma 
poi come accade , che dopo un ordine jì po~ 
Jttivo l'erto del combattimento "è dubbiofo? * 
perebi fafft comandare da Dio Padre a Mi- 
chele e a Gabriele di far quel che vien poi 
Solamente efeguito dal S^o figlio} 

Quella vi fi bile o piuttofto vifionaria con- 
tradizzionc fu lafciata da M. Voltaire per 
Tultimo colpo di trionfo centra Milton; 
onde coronarne gloriofamente al fine la 
critica. Ma chiunque ambo quelli Autori 
conofee facililfimaoiente s* immaginerà a 

favo- 
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favore di cui debba finir quefta d/fpnta . 
Che Milton fofiTe capace di così gro/To er- 
rore , qual è una contradizzione vifibile; 
egli é difficile imprefa il provarlo. Che 
il noftro Critico leggefle troppo in fretta 
il Criticato Poema , e per ciò non ifcor- 
gefle le bellezze e le confequenze di quel 
pafTo ; egli non é difficil cofa il dimortrarlo. 

Efaminiamo il prira’ ordine, lib. 6 . 
verfo noftro 53. 

Va Michel Prence de’ celeflì efereiti ^ 

Vanne e tu Gabrielle a lui fecondo 
In militar prodezza : ite , e in battaglia 
Guidate quefti miei figli invincibili 
Guidate i miei diletti Angeli armati 
A migliaja a milioni y eguali in numero 
Alla priva di Dio ruhella ciurma : 

J^uegli empi ^on oftili armi e con foco 
Impavidi ajfalite , e fin fu /’ orlo 
Del del perfeguitandogli y - fcacciateli 
Fuor di felicita , lunge da Dio 
Nel luogo della lor pena , nel golfo 
Del Tartaro che già fpalanca il fuo 
Igneo Caos a raccor la lor caduta . 

Altro in tutto quefto non v'é; che or- 
dini di condurre l’efercito al coinbatti- 
fneato ^d’alTalire > di perfeguitare , di fcac- 

date 
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dare il nemico dal Cielo nel luogo della 
fua pena. Io non ci fo leggere che Ga- 
briele e Michele Cano mandati a vincere 
alla battaglia , sì: alla vittoria no . 11 
decreto del trionfo non è ancora pronun- 
ciato . Dov’d dunque la contradizzione , 
fe poi gli Angeli non vincono? 

Il difegno di Milton era ^uel d* efaltare 
il fuo grand’ Eroe, il Meflìa ; ond’egli in» 
gegnofa c fondatamente fece fi dalTeroagli 
Angeli, ordini di marciare» d’alTalire jdi 
perfeguitar, di forzar l’ Inimico nel bara- 
tro; per convincere gli Angeli ch’eflì po- 
teanoefeguir folo quella parte del coman- 
do ch’era in loro potere d’eflTer efeguita; 
ma chela vittoria totale era folaroente in 
poter del Re loro Meflìa . Qpefto fu il no» 
bil difegno di Milton,e percò dopo le con- 
fufioni fopra confufioni della feconda bat» 
taglia , egli dice al verfo noftro 8do. 

Ma il Padre, onntpoterte^ ùv' egli fiede 
Sicuro in fuo pelefe Santuario, 

Confultando la fomma delle cofe y 
Poiché previfìo e già permeffo avea 
Tutto quejio tumulto', or vuol che Jtit 
Adempito il gran proponimento 
Per onorarne il eonfacrato Figlio 

Co» 
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Con la vendetta de' tietnict faoi y 
B dichiararne trasferito in Lui 
Tutto il Poter ► 

M. ValtaÌTC domanda perché la bacca- 
glia pende dnbbiofa dopo quel polìtivn or- 
dine?, perché quel ch’egli chiama poficivo 
ordine, fu dato aline che la baccaglia pen- 
ale fife dubbiofa» 

Egli sì ben compio , potea ritrovare que- 
lla piena rifpofta alla fua domanda ne’ fe- 
guenti Verfi al noftro 880. é Dio Padre che 
parla a Dio Figlio. 

Afpra fu la battaglia e qual doveva 
Effer fra tot nemici in campo armati ; 

Chi a fe fiejfi Io gli lafcio : e fai che uguali 
Furono in lor creazien formati , 

Salvo quel che la colpa « peggiorato 
B che fenfibilmente anco non [copre fi 
Bercb' lolor dannagion [ofpendox e quindi 
Perpetua fora la tenzOH , ni mai 
Se'ft troVeria difcioglimento ~ iytc» 

Gli ordini furono dati .* la Dannazio» 
ne fu fofpefa ; dov’è dunque la yifibile con- 
tradizzione ? ne' proltimi feguenti verfi pon- 
noli vedere ed ammirare iniìeme il decreto 
pronunciato, la cagione di quella fofpen- 
fion dichiarata , e la plchlpotenxa del Mef- 

fia. 
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fia difplegata , al verfo noftro 8913. 

Vaffar due giorni : a Te convienfi il terzo ] 
lo per Tei' ordinai , tanto afpettandof 
Verche tua gloria fia^ condurre a fine 
Quefia gran guerra , poiché fol Tu puoi . 
Tale ò trajfufain Te virtude imtnenfa 
E immensa grazia \ 

Defideroche M. Voltaire ponga niente alla 
proffima efpreflìone ove piu chiaramente 
-vedrà tutto il nobil difegno del Milton^ 

onde conofcan tutti 

Nell’ Inferno e nel del la tua potenza 
Vari alla mia , non aver pari ; e quefia 
Trattata sì commozion perverfa’, 

Ver Te manifeftar foto il pià degno 
D’ ejfer V erede e il Re per [aera unzione 
Tutto meritato dritto ? 

Tutti , clod tanto i buoni quanto i pravi 
Angeli : 

. . . . va tu dunque 

Votentijftmo in tuo poter paterno^ - 
Afcendi’l carro -mio ^ guida le rapide 
Ruote che fan del Ciel crollar la bafe y 
Trai tutta la mia guerra , i tuoni e l' arco ^ 
Cingi pur V armi nofire onnipotenti y 
Cingi la fpada al poderofo fianco y 
Perfeguita quei Figli delle tenebre 

Si 
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E fuor da tutt' i tintiti de* Cieli 
Scacciali già nel più profondo abbico : 
fluivi a lor pofia , a difprezzare itnparino 
Dio € il Mefia fuo cohfacrato Rcge . 

Spero che M.. Voltaire fcorgerà come 
facilmente egli porta eiTere contradetto da 
chi a fondo efamina il ponto della qneftione, 
prima di proferirne decifivo parere ►Devo 
però confertare ch’egli fia flato di gran lun- 
ga più indulgente al Tartb, cheal Milton ; 
perché alla fine fe uno togliefle via dalla Ge- 
tnfalemme liberata TEpifodio di Sofronia, e 
quelle cento linee eh’ egli feri fle vi per com- 
piacere il guflo d’Italia;, il Poema sì Vol- 
tairefeamente corretto , rimarebbe pure un 
fovrano poema ► Ma fe fi dovefle riformare e 
correggere il Paradifo- Perduto, .fecondo la 
di lui Critica ; che rimarebbe egli mai ? Se 
ne dovrebbonotor Via; primo le Digreflìoni 
che furono chiamate Efeurfioni , i- i Princi- 
pi d’ alcuni libri , detti una fpecie di Prolo- 
ghi , 3. tutte le pagane Deità comunque el- 
le vi fiano , 4. le offenfi ve beffatrici e bur- 
levoli parlate di Sàtana e di Belìal innan- 
zi alla fecondar battaglia , 5. il Pandemo* 
nio , 6 . il tenervi configlio, 7. la fua 

Architettura , 8. la contrazzione degli Spi- 
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rici infernali volgari, 9. la Fizzione del- 
la morte e del peccato, io. le aventurc 
dt Sàtana con quei due fpettri ,11. i ca- 
ratteri de i Demoni, 12. la battaglia de- 
gli Angeli &c. oh quale fcheletro 1’ Au- 
tore , dell’ Henriade vorrebbe mai fare del 
Paradifo Perduto/ Anzi ancor più , ancor 
peggio! Egli vorrebbe privare il Poema, 
dell’Eroe principale ; perché a pag. 1 20. di- 
ceche Adamo n’èr Eroe ed il primo perfo- 
«aggio. L’ Inglefe Poeta Dryden diflTe pec 
ifcherzo , che il Diavolo era T Eroe del Poe- 
ma ; ma M. Voltaire t 9 Ut de bon dice che A- 
damon’é 1 ’ Eroe e il primo perfonaggio. Il 
Mefifia n’ è dunque folamente una fubalterna 
o una epifodica perfona;-e 1’ Addifou ebbe 
torto a dire nello Spettatore 29.7. Chi vo^ 
lejfe jìjj'are il nome dell' Eroe del Poema in al» 
cuna de* perfonaggi y dovria certamente darlo 
al Mejfta eh' è. V Eroe sì nella principale azr 
xione y come ne' principali EpifodJ .. 

M’ é forza concludere con la feguente oC- 
fervazione fatta da un' mio amico : Quando 
M. Voltaire trovò difetti nel Taflb ; egli 
ne lo feusò dicendo : Ma io riguardo quefli e>*-« 
tori come una Corta di tributo che il fuo gran- 
de ingegno c.ondefcefe di pagare algufio Italiar. 

no. 
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m. Quando però egli trova tanti c sì groffi 
difetti nel Milton , non dice nulla , nulla af- 
fatto del gufto nazionale Inglefe . In tut- 
ta la Critica vi fono quelle due foleefprcf- 
fioni circa gl’Inglefi Poeti,apag. 42. par- 
la G della toro molta inclinazione alle com» 
parazioni ed Allegorie ; e a pag. 44. de' lora 
Voli apprejfantifi alTampollofo, i quali prova- 
no Solamente come nella loro Ifola gli Autori 
an più libero fcopo 9 che gli Autori in Fran- 
cia . Che moderazione 1 Niun biafmo di 
nazional guflo arguifcefi da’ cattivi Poeti 
Inglefi ,oda’ mediocri palfi de’ loromiglio- 
ri . Ah ! una moderazione firn ile avria M. 
Voltaire ufato anche in Italia , e quindi a- 
vrebbe pure alTalito l’Inglefe nazional gu- 
flo, s’egli folTe flato in Italia a mendicato 
vna fofcrizzione , come fu in Inghilterra. 


IL FINE DELLE OSSERVAZIONI . 
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